
L’UNITà, 27 FEBBRAIO 2010
Le cifre ufficiali diffuse ieri. 94 i ricorsi presentati complessivamente. 81 quelli pendenti. È polemica sulle tabelle: per la seconda mozione «non stanno in piedi»
Con Epifani l’83% della Cgil. La minoranza contesta i dati

di Felicia Masocco

La Cgil ha diffuso i dati ufficiali del congresso al termine delle assem​blee di base. La netta vittoria della mozione di Guglielmo Epifani è con​fermata, ha preso l'82,93% dei voti contro il 17,07% della mozione di Domenico Moccia. Ma la minoran​za continua a contestare i dati e sale il livello dello scontro. A Epifani so​no andati 1 milione 500mila e 800 voti, a Moccia 308mila 886.1 votan​ti sono stati 1 milione 810 mila 530.

A fornire queste e altre cifre è sta​to ieri il presidente della commissio​ne di garanzia, Carlo Ghezzi, sulla base dei verbali (122) compilati dal​le commissioni territoriali. Si tratta di dati sub iudice, e non solo per gli 81 ricorsi pendenti (sui 94 presenta​ti complessivamente). Ma perché «alcune commissioni territoriali hanno inviato verbali con impreci​sioni, in particolare sul numero de​gli iscritti e il numero dei partecipan​ti; alcune hanno inviato solo i voti presi dalle mozioni; in altre non c'è il computo delle schede bianche o nulle».

Ghezzi lo dice in premessa, preve​nendo le inevitabili osservazioni su alcune incongruenze riscontrabili sulle tabelle. Macroscopiche in alcu​ni casi, non potevano essere sfuggi​te a sindacalisti di lungo corso, infat​ti non sono sfuggite ma è stato scel​to di darle comunque: in alcune ca​tegorie, ad esempio, il voto dei vo​tanti risulta inferiore a quello dei vo​ti assegnati alle mozioni. «Continua​no ad arrivare i verbali di rettifica e vengono inseriti i nuovi dati, questa è la foto dello stato dell'arte in data odierna ‑ continua Ghezzi ‑. Ci sono imprecisioni ma ritengo che vada fatto conoscere a tutta la Cgil e all'opi​nione pubblica». 

L'unico dato che non è sotto esame è quello dei voti assegnati ai documenti. Ghezzi dice che non firmerà fino all'ultima verifi​ca, «ma la Cgil non può essere il governo Karzai che ci mette mesi per dare i risultati».

REGOLE E CONTESTAZIONI. Date le percentuali, anche assegnan​do tutti i voti contestati alla minoran​za «si muoverebbe solo qualche decimale». Riguarda anche la Fp: la fede​razione guidata da Carlo Podda, fir​matario della mozione 2 con Moccia (bancari) e Rinaldini (Fiom) è quella in cui la forbice tra la prima mozione (55,05%) e la seconda (44,94%) è la più stretta. Alla maggioranza anche i bancari (con il 64,29%), mentre la Fiom segue Rinaldini con il 72,98% dei voti. Le accuse di irregolarità vengono respinte anche dal segretario organiz​zativo Enrico Panini attraverso un puntiglioso elenco delle modalità di voto (seggi, orari, composizioni delle commissioni, presentazione delle mozioni). «I ricorsi presentati sono pari allo 0,15% delle assemblee», ha puntualizzato, «e in tutto il percorso sono state applicate regole condivise».

La mozione 2 spiegherà le sue ra​gioni lunedì. Ma ieri il portavoce Moccia ha replicato: «Smentendo clamorosamente Totò, il presidente della Commissione e il segretario or​ganizzativo hanno dimostrato che la somma non fa il totale», si legge in una nota. «La somma dei singoli votanti, dei voti validi e dei parteci​panti, non corrisponde al numero della tabella finale. Per non dire del numero dei voti validi corrisponden​ti a circa il 103% del numero dei vo​tanti, con punte del 118%, per esem​pio in Calabria. La cosa non sta in piedi». La minoranza potrebbe non certificare i dati: Auspico che firmi​no», dice Ghezzi. E poi cita il prece​dente del congresso del `91 quando la mozione di Bertinotti si rifiutò di certificare i dati.

IL SOLE 24 ORE, 27 FEBBRAIO 2010
Sindacato. La «base» promuove la mozione Epifani

di Giorgio Pogliotti

Al congresso di Rimini del 5‑8 maggio Guglielmo Epifani si presenta con un'ampia maggio​ranza, avendo ottenuto l'82,93% dei consensi dalle assemblee di base contro i1 17,07% della mozio​ne alternativa del segretario dei bancari, Domenico Moccia, che contesta i dati.

I numeri forniti ieri dal presi​dente della commissione nazio​nale di garanzia, Carlo Ghezzi, evidenziano una netta afferma​zione della mozione Epifani “I di​ritti e il lavoro oltre la crisi” che ha raccolto 1.500.800 voti contro i 308.886 di “La Cgil che voglia​mo”. «Si tratta di dati grezzi che fotografano la situazione al mo​mento ‑ ha aggiunto Ghezzi ‑, che vanno affinati, con qualche imprecisione che non modifica sostanzialmente il risultato com​plessivo». Il leader della Cgil pre​vale in tutte le categorie, compresa la funzione pubblica (con il 55%) e i bancari (64,29%) che hanno votato difformemente dai loro segretari generali soste​nitori della seconda mozione. Fanno eccezione i metalmecca​nici della Fiom che al 72,98%. han​no votato per il documento alter​nativo. Non c'è stata, quindi, quella saldatura tra metalmeccanici, pubblico impiego e bancari su cui puntava la minoranza del​la Cgil che avrebbe impensierito Epifani nella battaglia congres​suale che dovrà nominare il nuo​vo gruppo dirigente (per Epifani si profila una riconferma fino al​la scadenza di settembre). La mi​noranza, come tradizione, si co​agula intorno alla Fiom (dove cresce la cosiddetta "area rifor​mista" filo‑Epifani dal prece​dente 18% al 27<%), e intorno alla Rete 28 aprile di Giorgio Crema​schi. La prima mozione ha vin​to in tutte le Cgil regionali e le camere del lavoro ad eccezione di Brescia e Reggio Emilia. Le assemblee di base sono sta​te 62mila, i voti validi oltre 1,8 milioni ‑ di questi 594mila pensio​nati ‑ su più di 5,6 milioni di iscritti. Al 53% delle assemblee hanno partecipato i relatori del​le due mozioni, ha spiegato il se​gretario organizzativo, Enrico Panini, nel 13% non c'è stato al​cun relatore (sono stati letti i do​cumenti), il 31% ha avuto il solo relatore della mozione Epifani, il 3% solo quello della mozione Moccia. Sono 94 i ricorsi presen​tati alle 62mila assemblee, il con​tenzioso giunto sino al terzo livello di giudizio è pari allo 0,15%, cioè riguarda meno di 2 assem​blee ogni mille. La mozione alter​nativa ha organizzato per lunedì una conferenza stampa non rite​nendo validi i dati, dal momento che «la Commissione non li ha validati né all'unanimità né a maggioranza». Moccia sottoli​nea che nei dati « la somma non fa il totale», il «numero dei voti validi corrisponde a circa il 103% dei votanti, con punte del 118% in Calabria».

IL MANIFESTO, 27 FEBBRAIO 2010
Congresso Cgil. La mozione Epifani all’82%. È scontro

di Sara Farolfi

Si alza il livello dello scontro in Cgil, ed è guerra aperta sui risultati delle assemblee di base concluse il 20 febbraio. A presentarli, ieri, sono stati il presi​dente della commissione nazionale di ga​ranzia, Carlo Ghezzi e il segretario confe​derale Enrico Panini. Tra gli 1,8 milioni di votanti (5,2 milioni sono gli iscritti), di cui quasi 595 mila pensionati, la mozione gui​data dal segretario generale Epifani, ha preso 1'82,93 per cento (1,5 milioni di voti), quella presentata, tra gli altri, dai segre​tari generali di 3 categorie (metalmeccani​ci, pubblici e bancari), il 17,07 per cento (308 mila voti). Su queste percentuali ver​ranno eletti i delegati del congresso nazio​nale che si terrà tra il 5 e l'8 maggio.

La prima mozione prevale in tutte le ca​tegorie con l'eccezione della Fiom, dove il secondo documento prende il 72,98 per cento dei voti. Tra i bancari della Fisac è un 64,29 per cento (della mozione uno) contro un 35,71 per cento (alla mozione due). Tra i dipendenti pubblici il docu​mento di Epifani prende il 55 per cento dei voti, quello di Moccia il 44,94 per cen​to. La prima mozione vince in tutte le re​gioni e in quasi tutte le camere del lavoro, con l'eccezione di Brescia e Reggio Emilia. Ma alla presentazione dei risultati è se​guita la smentita della seconda mozione che ha annunciato una “contro‑conferen​za stampa” per lunedì: « Smentendo cla​morosamente Totò, il presidente della commissione nazionale di garanzia e il se​gretario organizzativo hanno dimostrato con i loro dati che la somma non fa il tota​le». In Puglia, accusa il portavoce de La Cgil che vogliamo e segretario dei bancari Domenico Moccia, «i voti validi in nume​rose categorie sono superiori al numero dei loro iscritti». Effettivamente i conti non tornano e in molti casi, per fare un esempio, il numero dei voti validi è supe​riore a quello dei votanti. Carlo Ghezzi lo precisa fin dall'inizio: «Verbali monchi consegnati da alcune camere del lavoro hanno prodotto imprecisioni e provviso​rietà... stiamo lavorando in queste ore». 1 dati, dice Ghezzi, «fotografano lo stato dell'arte comprensivo di qualche imprecisio​ne che, ritengo, vada doverosamente fatta conoscere a tutte le strutture della Cgil co​sì come all'opinione pubblica».

Quanto alla possibile mancata certifica​zione da parte di alcuni commissari dei voti finali ‑ possibilità messa in campo dal​la mozione due ‑ è già successo, dice Ghezzi, nel 91 quando la mozione «Essere sindacato» di Bertinotti si rifiutò fino alla fine di certificare i verbali: «La mancata certificazione di alcuni commissari sta nell'ambito delle cose possibili, anche se non auspicabili». In ogni caso, è sicuro che la guerra di numeri si trascinerà fino alla fi​ne: «Fino al 29 aprile, quando si conclude​rà l'ultimo dei congressi di categoria, quel​lo dello Spi, difficilmente firmerò il docu​mento definitivo», ha concluso il presiden​te della commissione di garanzia.

Quanto alle regole e alle modalità di svolgimento delle assemblee (62 mila in tutto il paese) i puntini sulle «i» li mette il segretario confederale Enrico Panini. «Le regole sono state condivise e votate all'unanimità dal direttivo, ogni assemblea ha poi il suo verbale e questa è l'unica cer​tificazione del congresso».

Nel 53 per cento delle assemblee fatte, dice Panini, erano presenti i relatori di en​trambe le mozioni, nel 13 per cento è sta​ta letta una sintesi dei due documenti, e nel 31 per cento dei casi è stata presente solo la mozione uno. «Il totale dei voti con​teggiati tuttora oggetto di contestazione appare assommare a poche migliaia», ag​giunge Ghezzi. I ricorsi, sempre secondo i dati diffusi ieri, sono stati 94 su oltre 62 mi​la assemblee.

L’ECO DI BERGAMO, 27 FEBBRAIO 2010
[Darfo Boario Terme]. «Un territorio particolarmente complesso con problemi occupazionali: serve l’impegno condiviso di tutti»

Gazzoli confermato al vertice della Cgil camuno-sebina

di Giuseppe Arrighetti

Con la riconferma di Daniele Gazzoli a segretario generale, si è chiuso ieri a Boario il 7º congresso della Cgil di Vallecamonica Sebino. Gazzoli, che guida la camera del la​voro comprensoriale dallo scorso dicembre, ha compiuto 33 anni giovedì, giorno di aper​tura del congresso, e ieri ha ricevuto 47 voti sui 49 componenti del direttivo che erano pre​senti al momento della votazione finale. 

I nuo​vi componenti della segreteria che lo affiancheranno per i prossimi quattro anni verran​no nominati entro fine marzo, in occasione della prima riunione del consiglio diretti​vo.

Ai lavori del congresso hanno partecipato 210 delegati, espressione di tutte le realtà pro​duttive ed economiche del territorio, oltre che della pubblica amministrazione e dei pensio​nati. «Quelli che hanno preceduto questo appuntamento, sono stati due mesi intensi ‑ spiega il segretario Gazzoli ‑ perché tutte le categorie hanno rinnovato le loro segreterie ma soprattutto hanno riflettuto sull'andamen​to dell'economia nel nostro comprensorio e sulle principali problematiche da affronta​re». Per quanto riguarda l'organizzazione sin​dacale, la categoria nata dalla fusione tra i tes​sili e i chimici sarà guidata da Gabriele Cal​zaferri, la funzione pubblica verrà seguita da Giorgio Cotti Cometti, mentre l'ex segreta​rio generale Domenico Ghirardi guiderà lo Spi dei pensionati, prendendo il posto del lo​verese Mino Bonomelli. Lo stesso Bonomel​li è stato incaricato di occuparsi della parte bergamasca del comprensorio, che da Rogno arriva fino a Villongo.

In merito invece ai problemi occupaziona​li ed economici del territorio, Gazzoli ha spie​gato nei suoi interventi: «Il territorio in cui operiamo è particolarmente complesso per​ché composto da zone con insediamenti in​dustriali numerosi e rilevanti, aree a forte sviluppo commerciale e località che fanno del turismo la loro principale fonte di guadagno. Ovviamente anche il nostro comprensorio su​bisce gli effetti di una crisi economica, prima finanziaria e poi produttiva, di cui è difficile trovare un ricordo analogo dal dopoguerra in avanti. Come aggravante di questa situazio​ne, c'è il fatto che sul Sebino e in Vallecamo​nica la crisi si innesta su un tessuto socio eco​nomico ed industriale già di per sé con al​cune carenze e debolezze. Il rischio è che con questa crisi vengano definitivamente spazza​ti via alcuni settori storici come il tessile». Di​versa invece, secondo l'analisi della Cgil ca​muno sebina, è la situazione per altri settori come quello metalmeccanico o il distretto del​la gomma plastica nel basso Sebino. Quest'ul​timo comparto paga una crisi pesantissima legata al settore auto, che pone di fronte a gros​si problemi occupazionali una zona storica​mente ricca di opportunità lavorative. Nel settore metalmeccanico invece i problemi mag​giori «stanno arrivando proprio in questi me​si ‑ ha aggiunto il segretario ‑ in cui numero​se aziende, che avevano fronteggiato l'ini​zio della crisi con la cassa ordinaria, si stan​no trovando già in molti casi ad utilizzare per​corsi di cassa integrazione straordinaria op​pure a portare avanti piani industriali pesan​tissimi dal punto di vista occupazionale». Come reagire a questa situazione? Il segre​tario della Cgil camuno sebina ha rinnovato l'invito alle istituzioni del territorio (provin​ce di Bergamo e di Brescia, comunità monta​ne e comuni) affinché si lavori tutti insie​me, compresi quindi sindacati e organizza​zioni di categoria. per attuare il «patto territoriale» che dovrebbe disegnare lo sviluppo futuro del territorio e temporaneamente of​frire possibilità di occupazione in attività so​cialmente utili ai lavoratori in difficoltà.

L’ECO DI BERGAMO, 27 FEBBRAIO 2010
Siglata l’intesa per la Cassa alla Phoenix

di (M.E.)

Alla fine, sospiratissimo, è arriva​to l'accordo alla Phoenix International di Verdello, leader nella produzione di matrici per alluminio, che mesi fa aveva prima annunciato e poi attua​to il «trasloco» dallo stabilimento cen​trale di Paderno Franciacorta (Brescia) a quello bergamasco, senza però che venisse firmata l'intesa con il sindaca​to, che a fine 2009 sembrava una for​malità, ma che ha invece subito un bru​sco stop dopo che l'azienda aveva vo​luto modificare una prima stesura con​divisa dell'accordo.

Sono seguiti in questi mesi mobili​tazioni e scioperi da parte dei 280 la​voratori parallelamente a una trattati​va che ha conosciuto momenti di preoccupante stand‑by. Alla fine però le parti si sono riavvicinate e ieri è ar​rivata l'intesa, che dà diritto ai 127 di​pendenti che si sono spostati da Paderno a [..] un'indennità di 7 euro giornalie​ri, mentre si terrà conto anche di age​volarli a livello di orari, in modo che possano organizzarsi insieme per gli spostamenti. Prevista inoltre la Cas​sa straordinaria per un anno, che per​metterà all'azienda di riorganizzarsi: verrà richiesta per tutti i dipendenti, anche se lavorerà quotidianamente a rotazione oltre il 50% dell'organico. «Siamo molto soddisfatti dell'inte​sa raggiunta ‑ spiega Maurizio Gozzi​ni di Fim Cisl, che insieme a Giovanna Roncelli di Fiom Cgil ha seguito la vertenza ‑ perché dopo tanti mesi, anche grazie alle iniziative dei lavora​tori, abbiamo ottenuto quello che vo​levamo. Viene quindi riconosciuta un'indennità significativa per i lavo​ratori in trasferta, mentre anche la cas​sa speciale rappresenta una garanzia estesa a tutti. Inoltre è prevista la mo​bilità volontaria con diecimila euro di buonuscita per chi volesse ricollocar​si o per altre ragioni intendesse lascia​re l'azienda».

Soddisfazione anche da parte del​la proprietà: «È proprio il caso di di​re ‑ spiega l'amministratore delegato di Phoenix Roberto Rusticelli – che questa soluzione finale ci piace, per​ché la riteniamo equilibrata: siamo cer​ti che anche i lavoratori la pensano al​lo stesso modo. A questo punto occor​re concentrarsi sul futuro: Phoenix riparte per confermarsi competitiva e di​fendere le sue posizioni di leader nel settore alluminio». Mercoledì intanto assemblea dei lavoratori, cui seguirà il referendum di approvazione dell'ac​cordo.

L’ECO DI BERGAMO, 27 FEBBRAIO 2010
Nel libro di Barnabà il massacro degli operai italiani nel 1983. Tra i morti un bergamasco

La strage di Aigues-Mortes: emigrati eravamo noi

di Vincenzo Guercio

Quando gli emigrati eravamo noi. Morte agli Italiani! è un libro dedicato al «Massacro di Aigues‑Mortes». Uscito nel 2008, giunto già alla se​conda ristampa (Infinito edizioni, pp. 120, euro 12), è stato presentato nei giorni scorsi al​la libreria Palomar dall'autore Enzo Barnabà, francesista, scrittore, storico, e dalla bergamasca Mimma Forlani, pubblicista, scrittrice, organizzatrice di eventi culturali.

Il 16 e 17 agosto 1893, nella cittadi​na della Camargue, allora sede di im​portanti saline, si scatena una vera «caccia agli Italiani». Fomentata, han​no spiegato Barnabà e Forlani, da un diffuso clima di xenofobia, nazionalismo esasperato, razzismo, odio anti​italiano. Nelle saline i ritmi di lavo​ro, informa Barnabà, sono «infernali». «Bisogna aver ucciso / il padre e la ma​dre / per andare a Peccais», recita una canzone del tempo. La raccolta del sa​le «dura due, tre settimane, dalla se​conda metà di agosto». Gli operai sono «stagionali, che vengono in gran parte da fuori». Italiani, «piemonte​si, soprattutto, ma anche liguri, tosca​ni e lombardi. Anche bergamaschi». Cosa ci fanno lì gli orobici? «Nella me​moria storica dell'Alessandrino ‑ spie​ga Barnabà ‑ ci sono stagionali berga​maschi ‑ tagliaboschi, minatori del car​bone e simili ‑ che si aggregavano al​le squadre piemontesi per andare con loro a lavorare, sempre stagionalmen​te, in Francia». Un «lavoro da schia​vi». A cottimo. Il che, secondo Barnabà, è una delle «chiavi di lettura di quanto avviene». 

Il cottimo, aveva appena dichiarato l'Internazionale social​ista, che si era chiusa solo pochi gior​ni prima, «è la forma più terribile di concorrenza fra operai». I fatti di Aigues-Mortes, in qualche modo lo di​mostreranno. Il 16 agosto 1893, alle sa​line, scoppia una rissa fra operai fran​cesi e italiani. In paese vengono ripor​tate notizie esagerate, secondo cui gli «invasori» avrebbero fatto scorrere san​gue francese. «Nelle prime ore del po​meriggio ‑ ricostruisce lo storico ‑ inizia la caccia all'italiano». Una folla in​ferocita, urlando frasi tipo «Viva l'a​narchia, morte agli italiani!», aggredi​sce «tutti i nostri compatrioti che in​contra per strada». Giacomo Balduzzi, operaio di Clusone, e suo figlio Bortolo, 18 anni, vengono colpiti di sorpre​sa «con inaudita ferocia» ‑ parole lo​ro ‑ gravemente feriti al volto e alla te​sta, infine messi al sicuro solo da don Mauger, parroco di Aigues‑Mortes, che li conduce alla propria abitazione, e si distinguerà, sul fronte transalpino, per la grande umanità e il coraggio nell'aiu​tare gli aggrediti. Gli italiani sono as​sediati nel panificio del paese. Si urla: «Fuori chi viene a mangiare il pane dei francesi!». Don Mauger «passa la not​te ad esortare la folla alla calma». L'e​sercito, inspiegabilmente, non arriva, benché pronto alla stazione di Nimes. Altre bande di francesi muovono all'attacco dei «cisalpini» che sono ri​masti alle saline della Fangouse. I gen​darmi cercano di accompagnare gli operai italiani, che nel frattempo erano stati licenziati dalla Compagnia del sale ed espulsi dal Paese, alla stazio​ne, perché siano rimpatriati. Ma il per​corso diventa un calvario, una carne​ficina. Lancio di pietre, attacchi con forconi e coltelli, fucilate. Alla fine «i morti ufficiali sono otto». Tra questi Paolo Zanetti, 29 anni, di Nese. Barnabà ha presentato il li​bro alla biblioteca co​munale di Nembro, per ricordare la vittima nei suoi luoghi d'origine. 

Tra i «feriti gravi, intrasporta​bili, Vittorio Margari, di Chignolo, e il citato Giacomo Balduzzi», che con il figlio era stato salvato, in extremis, dal parroco. Al processo, naturalmente, tutti assolti.

BRESCIAOGGI, 27 FEBBRAIO 2010
La protesta. Dopodomani manifestazione in piazza Loggia dalla 10 alle 14

Immigrati, sempre più ampio il «fronte» dello sciopero

In continuo aumento le adesioni a «Un giorno senza di noi». Un ruolo di spicco per i giovani: «Dobbiamo esserci per sperare»
di Silvia Ghilardi

Si allarga il fronte delle adesio​ni per la giornata di sciopero del primo di marzo. Dopodo​mani sono chiamati a incrocia​re le braccia ‑ e a scendere in piazza ‑ i lavoratori immigrati e non di tutti i settori per vede​re che effetto fa un «Giorno senza di noi». Di ora in ora si aggiungono voci al coro di chi lunedì deciderà di manifesta​re il proprio dissenso al razzi​smo e alla negazione dei dirit​ti degli stranieri in Italia an​dando in piazza Loggia dalle 10 alle 14. A proclamare lo scio​pero il Comitato 1° marzo, invi​to subito accolto dal sindacato dei lavoratori intercategoriale che ha indetto uno stop gene​rale provinciale di tutte le cate​gorie pubbliche e private.

Hanno dato la propria adesio​ne le rappresentanze sindaca​li unitarie di almeno una venti​na di fabbriche del territorio a cui fa seguito la partecipazio​ne degli studenti delle scuole cittadine e il movimento Sini​stra Critica Brescia. Cgil e Sdl daranno la copertura a quei la​voratori che sceglieranno di fa​re sciopero. «La Cgil di Bre​scia si è sentita in dovere di ga​rantire la partecipazione alla giornata senza di noi anche dei lavoratori dipendenti, di promuovere assemblee nei luoghi di lavoro e sciopero in quelle aziende nelle quali que​sto è praticabile senza arreca​re danno a chi lo vuole fare». «Uno sciopero dall'alto valo​re simbolico, che, ‑ continua la segreteria della Cgil di via Fo​lonari ‑ anche se verrà fatto in un numero limitato di aziende, segnerà la piena cittadi​nanza anche nei luoghi di lavo​ro di questi dipendenti meno uguali degli altri». Ma la lista non si esaurisce qui. Nell'insieme che prende il nome di Comitato 1° marzo rientrano le associazioni di im​migrati e antirazziste di Bre​scia come l'associazione dirit​ti per tutti, il coordinamento immigrati Cgil, le diverse asso​ciazioni di immigrati dissemi​nate nel bresciano, insomma quelle realtà che avevano orga​nizzato la grande manifesta​zione del 6 febbraio per le vie del centro storico a Brescia. 

E i giovani? Non rimangono certo a guardare. Quella che è la seconda generazione non mancherà ad «Un giorno sen​za di noi». Il Kollettivo di stu​denti in lotta porteranno in piazza le difficoltà di essere stranieri oggi in Italia. «Sap​piamo che non saremo nume​rosi perché tanti immigrati so​no rassegnati ormai a questo clima di odio ma noi ‑ spiega Akram Harrane, marocchino 18 anni da 5 a Brescia, studen​te della scuola bottega di San Polo ‑ dobbiamo esserci per portare una speranza». 

«Sono arrivata in Italia con il mio nome ‑ racconta Hasnaa Bouchnata, marocchina di 18 anni del Golgi ‑ e subito al mio nome ne hanno aggiunto un altro, quello di straniera. Mi piacerebbe cambiare questo secondo nome con cittadina di un paese che amo». Sinistra Critica fa un elenco di cosa va storto da troppo tempo: « raz​zismo istituzionale, crisi, guer​re, deportazioni, carceri etni​che (Cie), leggi xenofobe, è ora di dire basta».
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La Cisl: «Un fiocco giallo anziché scioperare»

di Silvia Ghilardi

Rinuncia allo sciopero ma non a mostrare un segnale di solidarietà verso gli immigrati. La Cisl di Brescia ha deciso di non aderire alla mobilitazione in programma tra 48 ore. Invita però tutta la cittadinanza, lavoratori, pensionati, studenti a portare al petto un fiocco giallo simbolo del cambiamento e della neutralità politica. «Brescia, insieme a Bergamo, rimane un'anomalia nel panorama nazionale visto che tutti i comitati promotori d'Italia hanno deciso di rinunciare all'arma dello sciopero» commenta il segretario Renato Zaltieri. Critiche al nome dato alla manifestazione «perché il termine Senza divide mentre quello che abbiamo scelto noi unisce». La controproposta per il primo di marzo della Cisl si intitola «Una giornata insieme a noi».

«La Cisl di Brescia crede che ora lo strumento dello sciopero sia controproducente perché la piazza soddisfa un giorno e dopo?» si domanda il segretario. «Preferiamo organizzare iniziative sul territorio che facciano comprendere all'opinione pubblica l'apporto indispensabile che gli immigrati danno alla nostra società». Niente scontro ma dialogo e comunicazione. Per Fai[ Moustapha, operatore senegalese della Cisl, «gli immigrati non sono una categoria, sono dentro a tutti i sindacati e per questo motivo dobbiamo lavorare nella direzione di ridurre il più possibile il gap esistente tra operai immigrati e italiani».
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Redditi 2008. Non solo donne e immigrati, l’analisi dei dati del Caaf Cgil evidenzia diseguaglianze sociali crescenti

«La crisi moltiplica l’iniquità»

Mazzanti: crescono gli Isaee, ovvero le dichiarazioni di povertà. Ma intanto i numerosi «paletti» fanno calare i «bonus famiglia»
di Giovanni Armanini

La crisi moltiplica le iniquità. Lo dice l'analisi della Cgil sui dati forniti dal suo centro di as​sistenza fiscale. Non solo le tra​dizionali disuguaglianze maschi-femmine e lavoratori italiani-immigrati. «A crescere sono anche ‑ secondo l'analisi del direttore del Caaf lombar​do e bresciano, Ottorino Maz​zanti ‑ le cosiddette domande di povertà», «inserite ‑ aggiun​ge il segretario generale della Camera del lavoro di Brescia, Marco Fenaroli ‑ in un quadro fallimentare fatto di bonus e di regolamenti che escludono famiglie povere da molti servi​zi necessari».

È quanto emerso ieri nella conferenza stampa in cui la Cgil ha presentato anche il congresso di martedì e mercoledi prossimi (nell'auditorium della Camera di commercio). Significativo l'incrocio di alcu​ni dati. Crescono a Brescia le «dichiarazioni di povertà» Isee che passano dalle 10.342 del 2008 alle 11.670 dell'anno scorso: un significativo +13%. « Ma qui dentro ‑ analizza Fe​naroli ‑ stanno anche alcuni evasori che risultano in diffi​coltà e ricorrono ingiustamente a strumenti che permetto​no loro di accedere ai crescen​ti bonus». Allo stesso momen​to, tuttavia, il bonus straordi​nario famiglia ha visto scende​re il numero di domande invia​te: da 4.616 a 1.645 (si tratta del dato bresciano senza quel​lo del comprensorio della Val​camonica). «Un segnale chia​ro ‑ commenta il segretario del​la Camera del Lavoro Fausto Beltrami ‑ che è frutto dei nu​merosi paletti che vengono im​posti e che escludono in ma​niera pesante una serie di sog​getti». 

Nonostante questo (ma non è certo una novità), i lavoratori in difficoltà sono au​mentati. E lo testimonia il nu​mero di «Unico» presentati. A Brescia si passa da 1.763 a 2.034 (+271) mentre in Valca​monica si va da 484 a 504 (+20). «Si tratta delle dichiara​zioni ‑ spiega Damiano Gallet​ti ‑ di chi non ha un datore di lavoro: testimoni dei posti per​si e di inevitabili situazioni di difficoltà». A questi dati si aggiunge la condizione degli immigrati: che mediamente percepisco​no 2.140 euro in meno all'anno rispetto agli italiani e delle donne che a parità di redditi calcolati ricevono in media da 183 euro a 2.146 euro in meno degli uomini.
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Cgil Vallecamonica

Gazzoli confermato segretario generale del comprensorio

Si è chiuso con l'intervento del segretario regionale Sergio Landini il congresso del comprensorio Sebino Camuno della Cgil. Il docu​mento politico è stato ap​provato all'unanimità. Da​niele Gazzoli è stato confer​mato nel ruolo di segretario generale con 47 voti favore​voli su 49, una bianca e un astenuto. Rinviata, la nomi​na dei componenti della se​greteria.
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Acciaio. No comment del gruppo sull’indiscrezione

I Lucchini verso la cessione definitiva alla “Severstal”

Transazione di circa 100 milioni per il restante quinto del gruppo
Il gruppo Severstal e i fratelli Giuseppe, Silvana e Gabriella Lucchini hanno trovato la qua​dra per la transazione che scongiura il rischio di cause o arbitrati internazionali e cede al gruppo siderurgico di Chere​povets il 20,18% del gruppo bresciano ancora in mano agli eredi del cavalier Luigi. Si tratta ancora di indiscre​zioni sulla quale l'azienda ri​sponde «no comment», male anticipazioni del settimanale «Il Mondo» parlano di acqui​sto imminente. Tutto dovreb​be quindi chiudersi con la compravendita transattiva ad un prezzo non molto lontano dai 100 milioni di euro. Gli ere​di terranno la Lucchini Si​dermeccanica, che già aveva​no, e lasceranno il campo per quanto riguarda Piombino, Servola e la francese Acometal. Rimane aperta la partita per quanto riguarda l'ulteriore cessione della Severstal, che dovrà disfarsi del 51% in modo da deconsolidare gli 800 milio​ni di debiti Lucchini e le perdi​te in formazione fino al 2012. La procedura è incardinata su un documento predisposto dall'advisor Deutsche Bank che è affiancato su incarico di Severstal dallo studio legale Freshfield Bruckhaus Derin​ger (l'avvocato super partes di Lucchini spa è Raffaele Nobi​li). I russi hanno una lista con sei nomi, fra cui tre private equity internazionali con background nelle ristruttura​zioni industriali: Blackstone (di Steve Shwarzman), Bever​ly Hills (promosso da Tom Bo​res e Apollo (che cinque anni fa ha rilevato Metals Usa). Tra gli ammessi anche i russi di Troika capitai partners. Tra gli industriali Arcelor Mittal e Tata Corus. Fonti vicine al dos​sier indicano in almeno 300 milioni l'investimento da fare nel gruppo per reggere l'assor​bimento di cassa, adeguare Piombino e trattare con le ban​che. Ma non è escluso nemme​no che Mordashov decida di ri​strutturare in proprio.
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Iseo. Le minoranze chiedono di dirottare i fondi per il Pgt sull’asilo

«Il bilancio ignora i lavori sulla materna di Clusane»

Il leghista Peli recrimina: «Troppi fondi agli sport praticati dagli stranieri a scapito di     caccia e pesca
di Giuseppe Zani

«Macché cricket e hockey su prato, bisogna investire e pun​tare sulla caccia e la pesca». Così il leghista Aristide Peli, leader della lista di minoranza «Patto per Iseo» anticipa il vo​to negativo sul bilancio che ap​proderà in Consiglio comuna​le lunedì e illustra uno degli emendamenti al documento di programmazione finanzia​ria depositati in municipio dal suo gruppo. «Non sono d'ac​cordo con l'assessore allo Sport Gabriele Rosa, professionista apprezzato, certo, ma più in giro per il mondo che presente a Iseo, quando egli si prefigge di favorire gli sport praticati dagli immigrati ‑ insi​ste Peli ‑. Tanto più che nella re​lazione previsionale per il tri​ennio 2010‑2012 non si spen​de una sola parola per caccia e pesca, attività tradizionali che esprimono l'identità di un ter​ritorio e svolgono opera di sal​vaguardia dell'ambiente». In concreto, secondo Peli, ri​sorse vanno tolte all'organizza​zione di conferenze e conve​gni per essere date alle società sportive, alle manifestazioni turistiche e alla gestione di «Agenda 21» , lasciata a secco. Di carattere generale l'emendamento che illustra Gabriele Gatti, paladino di Clusane e delle altre due frazioni: «In bi​lancio va scritto che sia le spe​se correnti che gli investimen​ti devono essere ripartiti in ba​se al peso demografico: a Iseo il 61%, a Clusane il 25%, a Pilzo​ne il 9% e a Cremignane il 5%. Nessuno pretende - puntualizza ‑ che ciò avvenga rigidamen​te ogni anno, ma almeno nell'arco della legislatura». Un altro emendamento ri​guarda la frazione maggiore: « In campagna elettorale i membri dell'attuale maggio​ranza avevano definito disa​strosa e al limite dell'emergen​za la condizione in cui versa la scuola per l'infanzia di Clusane ‑ continua Gatti‑. Noi propo​niamo di destinare alla siste​mazione e all'ampliamento di questa scuola gli 80 mila euro appostati in bilancio per la ste​sura del Pgt, uno strumento la cui elaborazione, costata 300 mila euro, riteniamo già com​pleta». Contrari alla vendita delle elementari di Clusane, per fi​nanziare in parte la realizza​zione poco distante del promesso polo scolastico, si di​chiarano infine i consiglieri del «Patto per Iseo». «Ci va be​ne il nuovo polo scolastico, che si può costruire accenden​do un mutuo, ma non l'aliena​zione delle elementari‑ spiega Gatti ‑. In queste ultime,posso​no trovar sede le associazioni clusanesi e gli ambulatori me​dici». Pollice verso, dunque, lunedì. « Un bilancio rigido, che ricalca il precedente ‑ chiude Peli ‑. Manca il coraggio di cam​biare. Ad esempio, si mantie​ne alta la pressione fisca​le».
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In vetrina la storia dei Simonetti, storici allevatori di montagna che operano nella malga in Val Gabbia

Gianico e Esine. Zootecnia, una saga familiare

Un libro e un cd dell’Ersaf raccontano la storia di Sonia: una malgara prossima alla laurea...
di Domenico Benzoni

Non c'è alcun dubbio che nel passato tra la gente di monta​gna ci si conoscesse più per so​prannome che per il cognome. L'identità di una persona era legata al lavoro svolto, ad alcu​ni caratteri somatici, al luogo nel quale abitava e ai legami coltivati con l'ambiente circo​stante. Gioanì dascer, Beto de le Rie, la Rossa dei Vec, Bortol del Dos, Bitì pastur... ne sono qualche esempio. Per rendere omaggio a que​sta antica consuetudine, a Gia​nico hanno addirittura dedica​to una piazza agli « scotöm» , ai soprannomi con i quali ci si distingueva. Ed è proprio a Gianico che vive Sonia Spa​gnoli, figlia di Giacom detto patatì; una giovane ventunen​ne affezionata alla propria ter​ra e al lavoro del padre. Lui fa il mandriano da una vita; lei, laureanda in Tutela e valoriz​zazione ambientale, da anni trascorre l'estate come malga​ra in Val Gabbia, sulle monta​gne di Esine. Una donna che la sua carriera la va costruendo giorno do​po giorno, fatica dopo fatica, dedicandosi allo studio duran​te l'anno accademico e alla caseificazione in alpeggio nel corso dell' estate. La monta​gna, i pascoli, il muggito delle mucche, il sapore del latte e del formaggio la famiglia Spa​gnoli li porta tutti nel cuore. Lassù, sotto l'ombra della ci​ma di San Glisente, con i coniu​gi Giacomo e Bernardina sono all'opera Giovanni, Davide, il piccolo Ivan (altro prometten​te mandriano) e appunto lei, Sonia. È dalle sue mani e da quelle del padre che escono burro, formaggi, ricotte. Un la​voro e una cultura fatta di ge​sti antichi, che la ragazza ha bene appreso e che ora inten​de fondere con le mutevoli ri​chieste del mercato. Perché l'azienda, per sopravvivere, de​ve guardare avanti.

Grazie anche a questa fami​glia la montagna vive, e potrà avere un futuro anche grazie a lei e alla professione trasmes​sa di padre in figlia. Questa potrebbe essere una storia come altre nel panora​ma delle produzioni tradizionali in Valcamonica; ma il mo​tivo di tutto questo interessa​mento è presto spiegato: di re​cente 1'Ersaf, l'Ente regionale per lo sviluppo agricolo e fore​stale, e l'associazione «Gente di montagna» hanno pubbli​cato un libro e realizzato un cd. Nel primo, intitolato «Re​stare, tornare. Nuova vita per le montagne», alcune donne, tra le quali proprio Sonia, nar​rano la loro esperienza a con​tatto con la terra e la natura, con quel lavoro che «consente alla montagna di continuare a vivere» e di trasmettere a tutti la sua magia.

Il filmato « Di padre in fi​glia» rappresenta invece una sorta di omaggio fatto di im​magini all'intera famiglia Spagnoli. E in particolare sempre a Sonia, la giovane malgara della Val Gabbia. 

La presentazione di entram​be le realizzazioni è avvenuta ieri sera nella cornice del tea​tro parrocchiale di Gianico, con gli interventi di presiden​te e direttore dell'Ersaf, Roberto Albetti e Paolo Boccolo, di Enrico Calvo, dirigente del di​partimento foreste, di Davide Torri, presidente dell'associa​zione Gente di montagna, dell'antropologa Claudia Marche​soni e ovviamente della prota​gonista. Che ha raccontato del​la sua passione e dell'attività estiva all'Alpe Val Gabbia (di proprietà della Regione Lombardia), che raggiungerà di nuovo tra pochi mesi per dare un futuro alla professione di famiglia.
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Breno. Il Comune l’ha fornita all’associazione

Una sede all’Apav: ora l’agricoltura ha una vera «casa»

di Luciano Ranzanici

Da più di dieci anni si occupa di fornire assistenza tecnica a un gruppo di associati sempre più numeroso, occupandosi così della valorizzazione e del rilancio in particolare del set​tore ortofrutticolo. E da oggi, finalmente, l'Associazione produttori agricoli della Valca​monica (Apav) potrà contare su una sede all'altezza in quel di Breno. Quest'oggi infatti in via Maz​zini verrà inaugurata la nuova «casa» del sodalizio, e in occa​sione dell'evento, il presidente Carlo Leandri vuole ringrazia​re l'amministrazione comuna​le brenese, che ha messo a disposizione alcuni locali nell'ex palazzo Eca. 

Proprio per festeggiare l'apertura, la stessa ammini​strazione e 1'Apav hanno orga​nizzato un incontro dedicato alla gestione dei frutteti «fami​liari»: se ne parlerà alle 20.30 nella sala del Bim con Giovan​ni Rigo, dell'Accademia di agricoltura e scienze fisiche e naturali di Verona e agrono​mo di fama nazionale.
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Boario Terme. Urbanistica: il futuro in una mostra

di Eletta Flocchini

C'è tempo solo fino al 10 mar​zo per visitare, a Boario Ter​me, la mostra dedicata all'ini​ziativa «Progettare il futuro a Darfo Boario». L'esposizione, nel nuovo spazio mostre di cor​so Italia, propone una serie di progetti urbanistici esito dei laboratori e degli studi che l'amministrazione comunale ha promosso in collaborazio​ne con la facoltà di Ingegneria dell'Università degli studi di Brescia. La giornata di chiusura dell'evento, il 10 marzo appunto, prevede la presentazione, nel​la cornice delle Terme, della pubblicazione a tema «Attra​verso il progetto. Alcune ipote​si e una tesi su Darfo Boario Terme».
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Strage, un memoriale accusa «Tritone»

di Wilma Petenzi

Accuse a Maurizio Tramonte, uno dei cinque imputati del processo per la strage di piaz​za della Loggia, sulle cui di​chiarazioni, poi ritrattate, si basa buona parte della rico​struzione dell'accusa che attri​buisce l'attentato del 28 mag​gio 1974 alla stretta collabora​zione tra la destra eversiva e i servizi segreti deviati.

Le accuse fanno riferimento a una sua presunta partecipa​zione a attentati a tralicci elet​trici nel Bresciano e nella Ber​gamasca all'inizio degli anni Settanta. Il riferimento a Tra​monte viene da un memoriale depositato da Anna Marchio​ri,moglie di Fiorenzo Zanchet​ta, concittadino di Tramonte a Lozzo Atestino, nel Padovano. Il memoriale è stato deposita​to dalla donna al suo legale nel 1998 in occasione della richie​sta di separazione giudiziale dal marito. Quanto scritto nel memoriale, come evidenziato dalla difesa Tramonte (avvoca​to Mita Mascialino) è stato scritto da una donna che stava troncando con il marito, con cui c'era un rapporto a dire po​co burrascosco (nello scritto si fa riferimento ad alcuni episodi di violenza, pestaggi da en​trarne le parti, minacce, ingiu​rie, passaggi al pronto soccor​so, coinvolgimenti dei figli). Il memoriale, quindi, è stato scritto non in completa sereni​tà e, come ricordato dal legale, «da una donna che ammette​va di voler tutelare se stessa». Come dire che i contenuti potrebbero essere forzati in vista dell'incontro. Per riferire del memoriale i pm Roberto Di Martino e Fran​cesco Piantoni hanno chiama​to Lorenzo Pilon, avvocato del foro di Padova che per un cer​to periodo ha assistito la signo​ra Marchioro, coniugata Zan​chetta. Il memoriale è stato sottoposto al legale che ha rico​nosciuto nello scritto il suo sti​le, e ha dedotto di aver probabilmente steso lui la nota, sot​to dettatura della cliente.

Ai pubblici ministeri interes​sa, ovviamente, la parte del memoriale in cui si fa riferi​mento a un'attività illegale da attentatori di Zanchetta e del suo gruppo di amici. «Fiorenzo Zanchetta ‑ ha ri​cordato il pm Piantoni al te​ste, leggendo il memoriale ‑ è noto come picchiatore della destra ed è autore dell'attenta​to alla sede del Pci di Este. Ho sentito il padre (Ariosto Zanchetta, ndr) che gli diceva di al​lontanarsi subito dopo questo fatto per togliersi di torno e non destare sospetti. Mi risul​ta che sia stato autore di atten​tati a tralicci elettrici nel Bre​sciano e nella provincia di Bergamo all'inizio dei primi an​ni Settanta».

L'attività di Fiorenzo Zan​chetta, che ha pure rivestito negli ultimi periodi ruoli isti​tuzioni tra le fila di Alleanza nazionale, hanno scarso appe​al per il processo in corso da​vanti ai giudici della corte d'as​sise di Brescia, ma nel memo​riale ci sono alcuni riferimenti a uno degli imputati che per l'accusa hanno interesse.

Il memoriale di Anna Marchiori prosegue infatti con i ri​ferimenti alle amicizie di Fiorenzo Zanchetta, a chi lo affian​cava nelle sue spedizioni. «Con lui ‑ prosegue il memo​riale della donna ‑ si dedicava​no a tali attività Maurizio Tra​monte, Maurizio Zotto e Giu​liano Parolo, tutti di Lozzo Ate​stino». La donna nelle sue memorie affidate alla lettera consegna​ta al legale da conto anche di una riunione e fa riferimento specifico alla strage di piazza della Loggia. E anche questo passaggio per i pm Di Martino e Piantoni riveste un certo in​teresse, tanto che il passo è sta​to letto in aula per rinfrescare la memoria all'avvocato che ricordava comunque il riferi​mento a un incontro, o forse anche più di uno, e pure lui lo associava alla strage («Forse perchè è stato chiamato come questo al processo» ha replica​to l'avvocato Mita Mascialino, difensore di Tramonte»).

Ma cosa dice esattamente il passaggio del memoriale che fa riferimento alla strage di piazza della Loggia? «Ho personalmente assistito ‑ prosegue la nota letta in aula dal pm Francesco Piantoni ‑ un anno fa (quindi nel '97, ndr) a un incontro in casa no​stra tra Zanchetta, Parolo, Zot​to, tutti convocati dall'autorità giudiziaria di Padova o di Venezia per la strage di Brescia. L'incontro aveva il fine di con​cordare le versioni dei fatti da dare ai magistrati». Il processo riprende martedì con Stefano Delle Chiaie.
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Garbarino: «Reticenti molti dei testimoni»

Molti dei testimoni sentiti finora nel corso del processo per la strage di piazza Loggia sono stati reticenti. È l'affermazione, messa nera su bianco da alcuni avvocati diparte civile, tra cui Pietro Garbarino. «Il dato che riteniamo balzi all'occhio ‑ si legge in una nota firmata da alcuni avvocati ‑, nell'esame delle deposizioni di tali persone è la vaghezza, l'imprecisione e la neutralità dei ricordi che per ogni testimone vengono a lungo e approfonditamente stimolati dalla pubblica accusa».

Gli avvocati non negano che il tempo trascorso non giochi a favore della memoria, che quanto vissuto possa essersi affievolito con il tempo, ma i ricordi dovrebbero essere più precisi in relazione a «riunioni, contatti politici e personali mantenuti nel tempo e in generale difatti che attengano alla vita e alle vicende di associazioni che si sono formate e che hanno operato per un periodo di tempo apprezzabile. Chi aderisce a una associazione, normalmente lo fa in modo consapevole e cosciente, pertanto ogni e qualsiasi decisione che riguarda tale

fatto può essere ritenuta come ben meditata e dunque ben sedimentata nella memoria».

Per i legali appare quindi poco credibile che «contatti, personaggi, vicende politiche, convegni e riunioni in cui si sono prese decisioni importanti non possano essere ricordati con una più precisa lucidità».

Per alcuni degli avvocati di parte civile esiste una spiegazione a tanta smemoratezza. «Il vissuto ‑ si legge nella nota‑relativo a quegli anni di partecipazione anche ad associazioni politiche di carattere estremistico, se non addirittura eversivo, non è ancora stato trasformato in fatto storico, ma fa ancora parte integrante dell'esperienza e delle vicende personali dei protagonisti e coincide ancora con le loro opinioni politiche».

in relazione a quelle testimonianze‑si legge nella nota ‑è del tutto evidente che la corte d'assise sia sulla base della lettura degli atti di precedenti inchieste già acquisite, ma anche sulla base di quanto è stato ampiamente chiesto ai testimoni, potrà certamente compiere delle valutazioni e pertanto formarsi un giudizio in ordine al contenuto delle testimonianze che sono state acquisite finora».

GIORNALE DI BRESCIA, 27 FEBBRAIO 2010
«Sulla strage versioni concordate»

di Pierpaolo Prati

Sino ad ora al processo per la strage di piazza Loggia il nome di Maurizio Tramonte, uno degli imputati, è stato pronunciato poco e in relazione non tanto a quanto avrebbe fatto, ma a quanto ha detto. Il cinquantenne di Loz​zo Atestino, che per anni ha collaborato con i servizi segreti come infiltrato nella destra ever​siva e poi con l'autorità giudiziaria incaricata di sollevare la coltre di omertà che si è deposi​tata in 36 anni sull'attentato del 28 maggio 1974, anche se ha ritrattato tutto quello che ha sostenuto, del resto è una delle fonti principali dell'inchiesta.

Il memoriale e il divorzio. Nel corso dell'udienza di ieri in Corte d'assi​se è emersa la sua partecipazione all'attività estremistica della quale sino ad ora era rima​sto sempre ai margini. A riferirlo l'avvocato Lo​renzo Pilon che difese gli interessi della moglie di uno dei migliori amici di Tramonte nella cau​sa di separazione. Il legale ha illustrato del con​tenuto di un memoriale che Anna Daniela Mar​chior7, questo il nome dell'ex moglie di Fiorenzo Zanchetta, gli consegnò nel 1998 durante uno dei colloqui per mettere a punto la causa.. In quelle cartelle scritte al computer dall'avvo​cato il riferimento a Tramonte. «E un noto pic​chiatore di destra ‑ diceva la signora al suo legale riferendosi a Zanchetta ‑ ha percosso nu​merosi avversari politici in occasione di manife​stazioni politiche in varie parti d'Italia ed è au​tore dell'attentato incendiario alla sede del Partito Comunista di Este avvenuta agli inizi degli anni ''70: io ho assistito all'invito rivoltogli dal padre (quell'Ariosto Zanchetta che ricorre in diversi verbali, ndr) di allontanarsi per qual​che tempo in quanto qualcuno lo avrebbe rico​nosciuto».

«Il passato incendiario di Tramonte». Nel memoriale dettato dalla donna all'avvo​cato Pilon ci sono episodi che si avvicinano al Bresciano e alle modalità di azione «politica» in voga nei primi anni '70 e propri dei gruppi estremistici di destra. «Mi risulta ‑ prosegue il memoriale recuperato dagli inquirenti nella memoria del pc dell'avvocato ‑ che Fiorenzo Zanchetta sia stato anche autore di alcuni at​tentati a tralicci elettrici nel Bresciano e nella Bergamasca sempre nei primi anni '70. Con lui si dedicavano a tale attività estremistica Mau​rizio Tramonte, Maurizio Zotto, e Giuliano Pa​rola».

Riunioni per individuare la linea. Un gruppo di anici che a distanza di anni torna ad agire insieme. Non sul campo con bombe incendiarie e dinamite, ma a tavolino. Per studiare strategie difensive valide davanti all'offensiva dell'autorità giudiziaria. «Ho per​sonalmente assistito circa un anno fa ‑ disse nel 1998 la donna all'avvocato Pilon che pren​deva appunti ‑ presso la nostra abitazione, a colloqui tra lo Zanchetta, il Parola, un tale Boc​chini ed altre persone a me sconosciute, tutti convocati avanti l'Autorità Giudiziaria di Pado​va e Venezia per essere sentiti quali testi nell'inchiesta relativa alla strage di Piazza della Log​gia. Lo scopo della riunione era concordare le versioni dei fatti da dare al magistrati». Tra​monte in questo caso non compare. All'accu​sa, al netto del risentimento nutrito dalla donna nei confronti del marito e della necessità di riscontri alle sue affermazioni, restano due considerazioni. Da un lato la vicinanza di Tramon​te ai gruppi dell'eversione nera di quell'epoca in Veneto, da citi deriverebbero le sue cono​scenze, dall'altro l'interesse dello stesso grup​po a concordare una versione comune circa l'attentato del 28 maggio 1974.

Il processo riprende la settimana prossima: martedì è atteso in aula Stefano Delle Chiaie. Giovedì Maurizio Zotto, amico in gioventù di Maurizio Tramonte e importante dunque per conoscerlo meglio.
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«Democrazia? Lontana e recuperabile»

Al Sancarlino il dibattito con Martinazzoli e Carlo Galli organizzato dalla Calzari Trebeschi. Non l’onnipotenza della maggioranza, ma un progetto che esclude «violenza e dominio»
di Tonino Zana

Provate a entrare in un gruppo di perso​ne di centrodestra, di intellettuali, di militan​ti, vedete voi e ponete la questione della de​mocrazia, del suo stato di salute, di una sua esistenza o di una sua sospensione. Vi risponderanno che siete da manicomio. Pro​vate, reciprocamente, a infiltrarvi in un grup​po di persone di centrosinistra e ponete il te​ma, posto ieri sera al Sancarlino dagli orga​nizzatori della Fondazione Clementina Calzari Trebeschi. «Quale democrazia? Costitu​zione e Populismo», con Mino Martinazzoli e Carlo Galli, un avvocato e uri docente. due studiosi e amanti del diritto. Vi rispon​deranno quello che leggerete e che si può riassumere subito in una frase: oggi la demo​crazia e un progetto sconosciuto e la Costi​tuzione è considerata una sorta di impaccio. I giorni sono neri, la situazione delicata, ma la democrazia è recuperabile. A patto che ci sia una azione culturale, politica costante, decisa e almeno forte come è stato forte il processo che l'ha, pressapoco, sospesa. Que​sta la sintesi elementare di una lunga rifles​sione.

Maggioranza e ragione

Mario Bussi, introduce, sposando letteral​mente una ribadita espressione martinazzoliana: «La maggioranza non governa perchè ha ragione, ma ha ragione di governare per​ché è maggioranza». Il prof. Carlo Galli, do​cente di Storia delle dottrine Politiche all'Università di Bologna. guadagna un con​cetto di democrazia. molto suggestivo: «La democrazia ‑ dice ‑, non e l'onnipotenza del​la maggioranza ma e la libera fioritura in uguale dignità di un progetto di vita dove si escludono violenza e dominio...», secondo la storicizzazione di un obiettivo umanistico di tipo occidentale. La democrazia, altresì, è un concetto in divenire del quale non si rag​giungerà l'esito finito. Il fascino della demo​crazia, dunque, è nel cammino, nella marcia di avvicinamento, nel disvelamento della complessità. Democrazia è liberare dal biso​gno, dalla paura, dall'ignoranza e dalla mise​ria. 

La regressione della cultura democrati​ca, aggiunge il prof. Galli è nell'attualità di questo nostro dibattito che soltanto 20 anni fa sarebbe risultato incomprensibile. La cri​tica al berlusconismo è tagliente: si procla​ma liberale ed è liberista, si dichiarano umanisti e invece sono per una libertà sottratta ai legami delle regole e viaggiano su una macchina che sfugge pienamente al loro stesso controllo, basta osservare quanto ac​cade in questi giorni intorno alla questione morale.

Vigilanza «senza se e senza ma»

Inoltre, aggiunge il prof. Carlo Galli, non basta definirsi democratici perchè si è con​tro il fascismo e il comunismo. Serve un'in​terpretazione costituzionale obbediente al​la storia, serve una visione della scuola, per esempio dell'Università, dove si garantisca l'autonomia scientifica dei docenti ‑ bordata netta al ministro Gelmini ‑ e non si sia tratta​ti alla stregua dei magistrati. Ne verremo fuori, conclude Galli, ricominciando dal pun​to in cui si è allentata la testimonianza civile e politica con una vigilanza senza se e senza ma. La situazione della democrazia è miglio​rabile, è reversibile.

Martinazzoli chiosa alcuni lavori di Galli su «Il Mulino», dimostra di conoscerlo molto prima di incontrarlo e traccia con lui un dise​gno omogeneo: la democrazia è in crisi nel mondo, la velocità della tecnologia è ampiamente superiore ai processi democratici e in Italia questa difficoltà diventa maggiore per la ragione, sostiene Martinazzoli che ci si sta allontanando dal suo valore umano, ol​tre la definizione di Maritain, il quale, nel li​bro, “Cristianesimo e democrazia” diceva che il dramma della democrazia era la man​canza di  realizzazione della democrazia stessa. 

Oggi, invece, dichiara Martinazzoli, si evidenzia una rinuncia alla democrazia. Og​gi si sta perdendo la convinzione che la bus​sola democratica è indispensabile per stare al riparo dalla violenza nel conflitto degli interessi, oggi diventa flebile la dialettica dei poteri quale garanzia per raggiungere la pari dignità umana. 

Oggi, infine, rappresentanti del governo, sostengono sia Martinazzoli che Galli, di​chiarano che l'articolo fondante della Costi​tuzione, l'articolo 1, «L'Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro», è pericolosamente filosovietico per via di quel termi​ne, lavoro, che si vorrebbe sostituire con il termine economia o capitale, non compren​dendo che proprio nel lavoro la persona tro​va uguaglianza morale e condivisione utile del proprio destino. Il ritorno alla democrazia è alla portata di una insistente attività intellettuale e politica. Purché si ravvisi l'insidia di una deriva democratica.
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[...] Cgil camuna, confermato Gazzoli

di Guido Lombardi

[...] Si è concluso ieri a Boario il settimo congres​so territoriale della Cgil Valcamonica Sebino. Daniele Gazzoli, da pochi mesi in carica, è stato confermato segretario generale (con 47 voti favo​revoli, una scheda bianca e un'astensione), men​tre la segreteria della Camera del Lavoro dovreb​be essere eletta nel corso del primo direttivo.

Il documento politico votato dai delegati sot​tolinea come non si può uscire dalla crisi senza pensare a una profonda revisione del modello economico attuale, mentre in Valcamonica il patto territoriale dovrà essere nuovamente considerato pinto di riferimento.
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Piombino, i Lucchini hanno deciso di vendere

Il 20% residuo che avevano nel gruppo valutato 100 milioni. Saglia in Parlamento: 6 manifestazioni di interesse
di (c. ch.)

Giuseppe Lucchini e le sorelle intascheran​no circa 100 milioni di euro. È la somma che i russi della Severstal, detentori dell'80% della Lucchini, ver​seranno ai figli del Cavaliere per il restante 20% del capitale. Le parti sarebbero giunte alla transazione nei giorni scorsi. Si trattava infatti dell'opzione put da 160 milioni che i russi avrebbero dovuto sborsare entro il 20 aprile prossimo. Un valore oggi considerato eccessivo in quanto calcolato sulla base del patrimonio netto della Lucchini prima delle perdite del 2009, esercizio pena​lizzato dalla crisi che ha visto il fatturato scendere da 2,7 a 1,3 milioni di euro con un conseguente ebitda ne​gativo. 

Alla famiglie Lucchini resta, come noto, la Lovere Sidermeccanica, una delle realtà leader in Europa nei rodeggi ferroviari. La partita però non è ancora chiu​sa. La Severstal ha indetto un'asta, tramite la Deut​sche Bank, per vendere l'intero Gruppo Lucchini, su cui gravano tutt'ora 800 milioni di debiti, o almeno la maggioranza di esso. Compravendita che allo stato delle cose non si annuncia agevole, anche se vi sareb​bero sei compratori interessati all'acquisto. La valuta​zione del Gruppo è stata ovviamente ridimensionata da una recessione che ha dimezzato i rendimenti della siderurgia. Escluso ufficialmente l'interesse della famiglia Luc​chini, della lista non farebbero parte gruppi italiani ne cinesi, come in un primo tempo si era ipotizzato. Oltre a tre fondi di investimento internazionali, ci sarebbero anche un fondo russo e due gruppi indiani, Arcelor Mittal e Tata Corus. Sul versante italiano, intanto, l'onorevole Stefano Saglia, sottosegretario allo Sviluppo economico, ha di​chiarato che «il Governo vigilerà sulla solidità degli acquirenti, valutando le proposte in base al piano indu​striale e alla solidità finanziaria». La crisi, ha ricordato Saglia, ha determinato un rallentamento del piano di investimenti su Piombino (3‑400 milioni per il revam​ping dell'altoforno e un nuovo laminatoio di alta quali​tà). Non è infine esclusa, in caso di mancata vendita, che sia la stessa Severstal a ristrutturare Piombino. Ma si tratta di ipotesi. La cosa certa, per ora, sono i debiti. Le banche (Intesa Sanpaolo, Unicredit, Bnp Paribas e Natixis) sono esposte per 800 milioni.
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Piancamuno. Asilo, lavori avanti tutta

Prosegue a pieno ritmo il cantiere per realizzare una struttura che costerà alle casse comunali 1,8 milioni. «Era anni che lo aspettavamo» dice il sindaco Pè, ma l’opposizione critica «l’eccessiva esposizione finanziaria»
di Sergio Gabossi

L'asilo di Piancamuno ha preso forma e viene avanti rispettando tem​pi e tabelle di marcia. Il sindaco Renato Pè conta di poterla inaugurare per fine anno, forse «addirittura per l'inizio del prossimo anno scolastico». L'inverno è stato abbastanza clemente, il meteo pure e l'impresa incaricata dei lavori non ha dormito sugli allori. Da esperto in materia spiega, che «le opere strutturali so​no state praticamente concluse, manca so​lo la copertura».

Il primo cittadino morde il freno e punzec​chia i suoi predecessori spiegando che «que​sta è un'opera che è stata promessa per an​ni ai cittadini di Piancamuno e che nessuno ha mai avuto il coraggio di realizzare». For​se perché l'impegno economico, ieri come oggi, non è indifferente? Un milione e 800mi​la euro il costo complessivo dell'opera, alleg​gerito da un contributo regionale di 500mi​la euro. La Giunta guidata da Pè (e i succes​sori) sappiano che nei prossimi anni il Bilan​cio sarà sempre più corto.

Cantiere alle spalle dello stadio. Nel cantiere che sorge alle spalle dello sta​dio «Santa Gialla», da maggio 2009 ad oggi, molto è già stato fatto, tanto resta ancora da fare. «Siamo partiti da zero ‑ continua il sindaco ‑. Ci siamo occupati dell'acquisizio​ne delle aree ‑ quasi 4.500 metri quadrati ‑ e qui nascerà un edificio dove, oltre agli spazi per i bambini, troverà posto anche il nuovo magazzino comunale e un box esterno che servirà da autorimessa per il taxi sociale». Complessivamente, la nuova scuola ma​terna si svilupperà su una superficie di 1.200 metri quadrati: il corpo centrale sarà dotato di segreteria, ufficio, infermeria, de​posito, spogliatoi e cucina e l'intero blocco sara collegato alle quattro sale laterali di cir​ca duecento metri quadrati l'una. Generoso l'utilizzo di prodotti di bioedilizia e attenzio​ne anche a materiali che possano garantire risparmio di energia».

«Il progetto prevede che al piano superio​re trovino spazio gli appartamenti che ver​ranno messi a disposizione delle suore qua​lora decidessero di trasferirsi. Pè gonfia il petto spiegando che «nella graduatoria re​gionale del 2008 eravamo arrivati decimi in Lombardia e primi nella provincia di Bre​scia. Questo ci dice che il progetto studiato con la Europroject di Bagnolo Mella è stato curato nei minimi dettagli».

Una volta liberata, la vecchia sede dell'asi​lo che sorge nel centro storico del paese si candida ad ospitare biblioteca, sala civica e banda cittadina. Tutti contenti, quindi? «Nì».

Un consenso diffuso ma non troppo. Tutti d'accordo sulla necessità dell'opera ma preoccupa non poco l'impegno economi​co che l'Amministrazione comunale dovrà sostenere. Il mutuo chiesto e ottenuto per la realizzazione della nuova scuola materna, som​mato a quelli già in essere, porta ad un livel​lo di indebitamento del Comune oltre cui non si può andare. Le minoranze, durante il Consiglio comu​nale, hanno espresso qualche preoccupazio​ne visto che per cinque anni (quando sca​dranno altri finanziamenti) l'Amministra​zione comunale non potrà contrarre altri de​biti. «Non si farà niente di più dell'ordinaria amministrazione ‑ aveva dichiarato il consi​gliere Santino Fanchini qualche tempo fa ‑. I tempi di spese folli non sono proprio i più indicati: forse ci si poteva muovere diversa​mente, cercando contributi da altri enti pubblici».
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Iseo. Decalogo antischiamazzi

Rappresentanti dei bar e associazione “Iseo Fidati” hanno steso un documento comune per provare a risolvere i problemi della «movida». Sarà sottoposto a Comune e Polizia locale
di Flavio Archetti

Più vigilanza in strade e piazze, perché il vero problema alla base del conflitto tra esercenti e residenti sul rumore notturno non è da addebitare alla musica ma piuttosto agli schiamazzi di clienti e visitatori del paese, e in generale alla maleducazione. È la presa di posizione più forte dei commercianti iseani, emersa lunedì sera nel primo incontro all'al​bergo Araba Fenice di Pilzone tra i rappresen​tanti dei bar e l'associazione Iseo Fidati, inse​rita nella prima bozza del nuovo «decalogo dei comportamenti»: un documento compo​sto da regole della buona convivenza a cui si dovranno attenere gli esercenti e gli ospiti di Iseo, che potrebbe far valere i suoi propositi già da Pasqua. L'obiettivo? Risolvere l'annoso problema del rumore notturno in centro storico e stem​perare il clima conflittuale tra residenti e bari​sti. Dopo aver preso forma il decalogo dovrà essere sottoposto all'attenzione del Comune e della Polizia locale e quindi sarà passibile di modifiche.

Sul modello Borgo Wührer. Per conseguire il difficile risultato Iseo po​trebbe scegliere come esempio virtuoso il «Borgo Wührer» di Brescia, dove i problemi di convivenza tra locali e abitanti erano simi​li, mala collaborazione tra gestori delle attivi​tà (che hanno ingaggiato parcheggiatoci e vi​gilantes privati) e la Polizia locale ha riporta​to calma e serenità. «È un primo passo fondamentale nella dire​zione del dialogo ‑ introduce Riccardo Zanini, presidente di Iseo Fidati ‑ che contiamo di collaudare per l'inizio della stagione se sare​mo ragionevoli e propositivi. Sappiamo che quanto esce da queste assemblee potrebbe non essere accolto completamente, ma cre​diamo che a fronte di qualche passo indietro i commercianti potranno ottenere collabora​zione e appoggio dal Comune per i punti che ritengono fondamentali». E il punto più di​scusso, condiviso all'unanimità dai dieci esercenti presenti, è il controllo sugli schiamazzi notturni.

Più presidio dalle forze dell'ordine. «La musica è spesso tiri pretesto ‑ dice il si​gnor Maurizio ‑ il vero fastidio per chi dorme o vuole farlo sono le urla della gente». Come scoraggiarle? «Attuando un presidio costan​te del territorio coma facciamo a Borgo Wührer - gli fa eco il signor Marcello, gestore di un locale in città - costituito da vigilantes privati ingaggiati da noi e dalle forze dell'ordi​ne pubbliche».

«Abbiamo bisogno di collaborazione da parte della Polizia ‑ continua Roberta ‑ per​ché vedere qualche divisa passeggiare per strada calma anche gli animi più agitati‑. Stando all'avvocato Elisa Zimbelli «uri primo esame della situazione iseana rivela subito l'indeterminatezza delle regole fissate fino ad oggi, troppo vaghe e quindi difficili da inter​pretare e allo stesso modo da far rispettare: serve qualcosa di più preciso». «Finché il pro​blema è la musica la soluzione è più semplice ‑ chiarisce Roberto Bettari, esperto di rumo​re ‑ perché come già fatto altrove basta sigilla​re gli impianti dono averli tarati a un volume accettabile per tutti.

Cosa è stato concordato nella prima serata? Al capitolo musica, si è pensato all'in​stallazione di un «limiter» che impedirà di ol​trepassare il volume concordato stabilito dal​la legge e sfocare sugli orari limite. Per quanto riguarda la vigilanza sarà di​scusso con l'Amministrazione come e quanto potenziare il controllo sul territorio, mentre cardine sarà il capitolo «orari di apertura», per cui si è ragionato sulla possibilità di po​tenziare l'offerta di iniziative prima di mezza​notte e regolamentare puntigliosamente il do​po mezzanotte. Infine per limitare la presenza di cocci di vetro per le strade si è pensato di ampliare ancora l'utilizzo dei bicchieri di plastica nei lo​cali.
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Lago d’Iseo

Agenda 21. Sebino-Franciacorta punta sul risparmio energetico

di Veronica Massusi

Prima l'attenzione alla mobilità sostenibile, poi alla ri​sorsa del tempo ed ora al risparmio energetico; su queste tematiche fon​damentali si è mossa negli anni scor​si, realizzando progetti che tuttora proseguono con successo, e si muo​verà nei futuri «Agenda 21 Sebino​Franciacorta». Sette i comuni che costituiscono il gruppo che ha aderi​to alla Carta di Aalborg, Corte Fran​ca, Provaglio d'Iseo, Sale Marasino, Sulzano, Marone e Polaveno dove Iseo è comune capofila. Infatti, i «Pe​dibus» di Corte Franca ed Iseo sono partiti a pieno ritmo con l'adesione di oltre cinquanta bambini per co​mune e numerose linee che,‑coordi​nate da genitori e volontari, accom​pagnano i bambini nel tragitto da ca​sa a scuola e viceversa; per quanto riguarda la gestione del tempo inve​ce sono stati attivati servizi estivi nei periodi scoperti dai Grest par​rocchiali e ideati soprattutto per quei genitori che lavorano.

oggi sulla carta di Agenda 21 so​no stati iscritti altri tre progetti con un denominatore comune. il risparmio energetico. Si tratta della pro​mozione di un bando per tetti foto​voltaici, la promozione per luci a led c 'la costituzione di un gruppo di ac​quisto «prodotti verdi». Per quanto riguarda il primo punto, ogni comu​ne individuerà tre edifici pubblici sui cui tetti posizionare gli impianti fotovoltaici, dando così l'esempio al​la propria comunità e iniziando a produrre energia pulita; per quanto riguarda la seconda prospettiva le lampade degli edifici pubblici ver​ranno sostituite con luci a led che permettono una riduzione dei con​sumi anche del 50‑60%, a parità di resa luminosa e con un minimo in​quinamento luminoso; per il terzo progetto saranno avviate procedure di acquisto coordinato tra enti pub​blici ed operatori Ecolabel per atti​vare la filiera corta.

Per favorire il rapporto diretto tra produttore e consumatore, il progetto di Agenda 21 sull'acquisto di prodotti verdi prevede che le strutture ricettive acquistino e pro​pongano ai clienti prodotti del territorio.
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Treni. Terza giornata nazionale

Ferrovie dimenticate fra Oglio e lago d’Iseo

Il 7 marzo manifestazione anche sulla Brescia-Iseo-Edolo e Palazzolo-Paratico. Ben 63 appuntamenti in tutta Italia
di Marco Bonari

Una Giornata, in tutta Italia, per le ferrovie dimenticate. La terza, dopo 1'«istituzio​nalizzazione». Occasione per non dimenticare, per non lasciar cadere nel silenzio e nel dimen​ticatoio il patrimonio ferroviario italiano, quel​lo che ha segnato lo sviluppo del nostro Paese a cavallo fra Ottocento e Novecento. 

Una Gior​nata per valorizzare e rilanciare la mobilità sostenibile ed ecocompatibile, per accendere i ri​flettori ‑ almeno una volta l'anno ‑ su quei «ra​mi secchi che hanno fatto la storia, su quelle linee a vocazione turistica, su quelle tratte ab​bandonate ma ancor oggi dalle mille potenziali​tà e su quel materiale rotabile da conservare anche solo per il valore storico, ingegneristico, umano, museale. In realtà ci sono mille motivi a sostegno della Giornata nazionale delle ferro​vie dimenticate. manifestazione non certo ana​cronistica o per “semplici”, appassionati, storici, nostalgici... bensì occasione per riportare sul tavolo progetti di mobilità e sistemi integra​ti, sostenibili, turisticamente validi. E non po​trebbe essere diversamente, se si considera che il motore della Giornata è la Confederazio​ne per la Mobilità Dolce, ossia una rete nazio​nale di associazioni e realtà del volontariato dalle lunghe e consolidate radici.

In sostanza la Giornata delle ferrovie dimen​ticate non è solo teoria, progetti, idee... c'è mol​ta concretezza che ruota attorno a vecchi bina​i1 e stazioni, non necessariamente dismessi, ab​bandonati all'incuria del tempo e ad un desti​no che non concede sconti. Il programma pre​vede infatti, su e giù per la Penisola, viaggi con treni a vapore o con storici locomotori su linee ormai chiuse, escursioni in bicicletta o passeg​giate lungo sedimi che un tempo ospitavano ferrate, mostre fotografiche e documentali in stazioni e depositi, convegni nonché gite in tre​no su ferrovie a forte vocazione turistica. Calco​latrice alla mano, sono ben 63 le manifestazio​ni promosse in tutto il Paese, coinvolgendo 17 regioni, da Nord a Sud. 

Una giornata un po' speciale, alla quale ov​viamente il contributo bresciano, come sem​pre, non è venuto meno. E non potrebbe esse​re diversamente, visto che la nostra provincia è «patria» di grandi studiosi di ferrovie (ricono​sciuti a livello internazionale), di un esercito di appassionati, di fotografi specializzati, di mo​dellisti, di costruttori di diorami e plastici, di scrittori, di riviste del settore, di club ed asso​ciazioni che hanno fatto del turismo ferroviario un'esperienza «che sta in piedi».

Due gli appuntamenti bresciani, organizzati dalle «Ferrovie turistiche italiane», per il 7 mar​zo. Il primo: viaggio turistico sulla Brescia-Iseo-Edolo (gestita dalle Ferrovie Nord) con escursione a Montisola. Ritrovo alle 8.40 alla stazione di Brescia con i volontari dell'associa​zione «Ferrovie Turistica Camuna» (del grup​po Fti), partenza alle 9.07 con treno ordinario composto dall'automotrice diesel storica delle Nord (si tratta della Aln 668‑121, riportata alla livrea originale, quindi arancione) ed alle 9.33 da Iseo, con arrivo a Pisogne alle 10 dove è prevista la visita al vecchio pontile che consentiva il carico e scarico dei carri merci dalle chiatte in navigazione sul Sebino alla strada ferrata. Alle 11.03 partenza da Pisogne per ritornare a Sulzano (arrivo alle 11.21) dove alle 11.45 è pre​vista la partenza del traghetto per Montisola per il pranzo ed una visita dell'isola. Alle 14.28 partenza in battello da Peschiera Maraglio per rientrare ad Iseo (arrivo alle 14.55) con visita del centro storico. 

Alle 17.31 partenza dalla sta​zione iseana per il rientro, sempre con treno ordinario, a Brescia (arrivo 17.54). Info www.ferroviedimenticate.it, www.ferrovieturistiche.it, 338.8577210 o 030.7402851.

Il secondo: a Palazzolo sull'Oglio, con ritro​vo in stazione alle 10, la «Ferrovia del Basso Se​bino» presenterà il locomotore Badoni Abl VI del 1964 a conclusione dei lavori di restauro eseguiti dalle officine De Aloe di Brescia, utiliz​zato sulla Palazzolo‑Paratico, e darà inizio ai lavori di sistemazione del locomotore «Soglio​la» del 1938. Sarà questa l'occasione poi per il​lustrare la nuova stagione di servizio del «Tre​noblu ‑ treni turistici per il lago d'Iseo» giunto quest'anno alla diciassettesima edizione.
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Blocco, ecco chi può circolare

Domani motori spenti in città e in tutti i Comuni dell’area critica tranne Flero. Via libera ad Euro 4 ed Euro 5 (se diesel col Fap), mezzi ibridi o elettrici, a metano e gpl
di Paola Gregorio

Domani scatta il blocco del traffico che oltre alla nostra provincia, coinvol​gerà altre Amministrazioni comunali del bacino padano. I municipi bresciani che fermeranno il traffico, città compre​sa, saranno complessivamente 19, ovve​ro tutti i Comuni dell'area critica con l'eccezione di Flero. Alla vigilia della domenica a motori spenti, il monitoraggio delle polveri sot​tili nell'aria segnala che il valore delle Pm10 è nuovamente sopra la soglia dei 50 microgrammi per metro cubo. Giove​dì 25 febbraio, infatti, i punti di rilevazio​ne del Broletto e del Villaggio Sereno hanno registrato rispettivamente quo​te di polveri sottili pari a 63 e 71 micro​grammi. Dalle 10 alle 18, la giornata festiva sen​za auto coinvolgerà perciò, per quanto riguarda l'area critica, Brescia, Borgosa​tollo, Botticino, Bovezzo, Castelmella, Castenedolo, Cellatica, Collebeato, Con​cesio, Gardone Valtrompia, Gussago, Lumezzane, Marcheno, Nave, Rezzato, Roncadelle, San Zeno Naviglio, Sarezzo e Villa Carcina.

Il decalogo delle deroghe. Intanto, il sindaco di Brescia ha emes​so l'ordinanza sul blocco domenicale che chiude al traffico l'intero territorio comunale. Sono esclusi dal blocco auto​veicoli, motoveicoli e ciclomotori con motore elettrico (tali cioè da rientrare nella categoria dei mezzi ad emissione nulla); gli autoveicoli alimentati a meta​no o gpl; le auto equipaggiate con moto​re ibrido-elettrico e termico (i cosiddet​ti «ibridi»); le vetture diesel, purché di categoria Euro 4 o Euro 5 (sul libretto di circolazione deve risultarne la confor​mità alla direttiva 98/69/CE o successi​ve), purché munite all'origine del filtro antiparticolato (Fap), l'omologazione del quale risulti sempre sul libretto op​pure da certificazione rilasciata dal con​cessionario; via libera infine anche ai vei​coli a benzina di classe Euro 4 o Euro 5 (indicata sulla carta di circolazione con la rispondenza alla direttiva 98/69/CE‑B e successive. Il divieto di circolazione non si applica inoltre ad auto, moto e ciclomotori di forze di Polizia, Forze ar​mate, Vigili del fuoco e copi e sevizi di Polizia municipale e provinciale; agli au​tomezzi di pronto soccorso; ai mezzi di trasporto pubblico e scuolabus; ai taxi e ai veicoli di noleggio con conducente; ai veicoli usati per il trasporto di porta​tori di handicap, muniti del relativo con​trassegno, col potatore di handicap a bordo; alle autovetture targate Cd e Cc (corpi diplomatici e consolari) e ai veico​li appartenenti a soggetti che svolgono funzioni di pubblico servizio o di pubbli​ca utilità, individuabili con contrasse​gno o certificazione del datore di lavoro.

E ancora, agli autoveicoli per il tra​sporto di effetti postali e valori, di medi​ci e veterinari in visita urgente, operato​ri sanitari e assistenziali in servizio con certificazione del datore di lavoro, utiliz​zati per il trasporto di persone sottopo​ste a terapie indispensabili e indifferibili per la cura di gravi malattie in grado di esibire relativa certificazione medica, usati dai lavoratori con turni lavorativi festivi tali da impedire la fruizione dei mezzi di trasporto pubblico, certificati dal datore di lavoro e ai mezzi dei sacer​doti e dei ministri del culto per le funzio​ni del proprio ministero e degli operato​ri dell'informazione compresi gli edico​lanti con certificazione del datore di la​voro o muniti del tesserino di riconosci​mento. Infine, dal divieto sono esclusi i mezzi dei commercianti ambulanti per il percorso necessario per raggiungere il proprio domicilio al termine dell'attivi​tà lavorativa e delle società sportive o dai singoli iscritti aderenti alle società stesse, per lo svolgimento di manifesta​zioni già programmate, previo rilascio di attestazione di partecipazione da par​te delle medesime società sportive.

Trasporto pubblico e parcheggi. In occasione della domenica senza auto, Brescia Trasporti ha messo in campo alcune iniziative di potenzia​mento del trasporto pubblico urbano.

Ricordiamo che i punti di interscam​bio saranno i parcheggi dell'Ortomer​cato in via Orzinuovi, dell'area spetta​coli viaggianti di via Borgosatollo in cit​tà e delle Rondinelle di Roncadelle e Conforama di Castelmella in provin​cia. Sul fronte del trasporto pubblico urbano (sulla rete sarà comunque eser​citato il consueto servizio festivo) do​mani sarà potenziata, dalle 9 alle 19, la linea 1, con intensificazione delle corse che coprono il tratto Ospedale-via Maggia. Inoltre, sempre dalle 9 alle 19, sarà attivato il servizio navetta sui percorsi, andata e ritorno, Ospedale-Ortomercato-Rondinelle e Ospedale-Ortomercato-Conforama di Castelmella.

Chi opterà per l'autobus potrà utiliz​zare il biglietto ordinario (1 euro zona 1 e 2, 1,35 euro zona 1+2; titolo di viag​gio da 1,50 euro, venduto a bordo del bus) con validità per l'intera giornata.
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Valcamonica, «fermi» in sette. Tre ci ripensano

Certi Darfo, Cividate, Piancamuno, Rogno, Esine, Bienno, Artogne. In forse Piancogno e Malegno. Pisogne, un invito
di Paola Gregorio

Sette Comuni della Valcamonica aderiranno domani, almeno questa la si​tuazione aggiornata al tardo pomerig​gio di ieri, al blocco del traffico domeni​cale. Sette Amministrazioni comunali, Darfo Boario Terme, Cividate Camuno, Piancamuno, Rogno, Esine, Bienno e Ar​togne hanno emesso la specifica ordi​nanza mentre, le notizie aggiornate a ie​ri sera davano ancora Piancogno e Male​gno in sospeso, con Pisogne che invece si è limitato a invitare i cittadini a lascia​re la macchina in garage.

Giovedi sera, il parere dei dieci sinda​ci camuni sull’adesione alla giornata sen​za auto sembrava chiara. Dopo una riu​nione, le dieci Amministrazioni cittadi​ne sopra ricordate, avevano annunciato il sì al blocco del traffico, precisando tut​tavia che si trattava di «un gesto dimostrativo che vuole sensibilizzare i cittadi​ni su un problema delicato che ci riguar​da tutti». Insomma, le perplessità sull'utilità delle giornate a piedi promosse una tan​tum non erano completamente sparite giovedì e non sono sparite ieri, quando i primi cittadini dovevano mettersi all'opera per emettere gli specifici prov​vedimenti. 

L'ultimo bollettino aggiornato nel tar​do pomeriggio di ieri, come detto, regi​stra sette Comuni che hanno emesso l'ordinanza del blocco del traffico. In​somma, in Valcamonica "si desidera co​munque testimoniare (attenzione dei piccoli Comuni sul tema dell'inquina​mento". Con la consapevolezza che il tempo a disposizione per prendere un provvedimento così importante e orga​nizzarsi è stato comunque poco. Il Comune di Darfo Boario Terme, che martedì ha partecipato alla riunio​ne al Crystal Palace convocata dall'assessore provinciale al Traffico, Corrado Ghirardelli, pur non essendo inserito nell'area critica (a Darfo si trova una centralina Arpa di rilevamento degli agenti inquinanti), proprio nel corso del tavolo convocato dal Broletto si era det​to «molto perplesso». «Siamo perplessi in merito al blocco ‑ aveva dichiarato l'assessore comunale ai Servizi Tecnologici di Darfo, Silvano Chiudinelli ‑ soprattutto perché i Comu​ni attorno a noi non sarebbero coinvolti e quindi saremmo circondati da strade trafficate. Non sappiamo ancora con cer​tezza che cosa faremo». Dunque, tra per​plessità e conferme di adesione alla gior​nata a motori spenti, si è arrivati al tar​do pomeriggio di ieri, con ordinanze emesse da sette Comuni camuni. Che si affiancano alle diciannove Amministra​zioni comunali bresciane dell'area criti​ca, Brescia compresa, che domani spe​gneranno i motori, "imitando" altri Comuni del bacino padano.

GIORNALE DI BRESCIA, 27 FEBBRAIO 2010
Il punto. Ma non spegniamo i cervelli

di Massimo Lanzini

Domani ‑ dunque ‑ spegneremo i motori delle nostre automobili per un motivo molto serio. Talmen​te serio da non consentirci di spe​gnere anche i cervelli, e da spinger​ci quindi a ragionare sull'ennesimo inverno inquinato dal quale speria​mo affannosamente di uscire. E allora la prima perplessità con la quale dobbiamo fare i conti ri​guarda il «dove». Sì, perché lo stop alle auto funzionerà quasi ovun​que nell'«area critica omogenea» che ormai come un'unica metropo​li si estende attorno alla città. Ma anche in un'isola geografica di me​dia Valcamonica individuata esclu​sivamente perché l'Arpa ha piazza​to proprio a Darfo una propria cen​tralina di rilevazione. Insomma, il meccanismo logico che ne emerge è esplicito: se c'è una centralina al​lora siamo inquinati, se non c'è nes​suna centralina ci illudiamo di re​spirare aria buona. Il secondo disagio riguarda il «quando». Perché una qualche con​traddizione non può non balzarci agli occhi. Per due mesi filati (da metà dicembre a metà febbraio) siamo stati costantemente immer​si in un brodo atmosferico nel qua​le i livelli del Pm10 sono stati spes​so due, talvolta addirittura tre vol​te superiori alla soglia indicata dal​la normativa. Eppure nessuno ‑tra gli «enti preposti» ‑ ha mosso un dito. Ora che la coda dell'inver​no fa dono spesso di giorni piovosi e ventosi (condizione meteo di per sé ideale per disperdere gli inqui​nanti) la macchina politica e ammi​nistrativa ci sollecita coscienziosa​mente a una domenica a piedi. Se possiamo esprimere un giudi​zio, più che lo stop forse inutile di domani ci inquietano i troppi man​cati stop dei due mesi precedenti. Domenica quindi motori spenti. Lo faremo. Dimostrandoci più rispettosi di norme e salute di quan​to non abbiano fatto ‑ finora ‑ gli «enti preposti».

LA REPUBBLICA, 27 FEBBRAIO 2010
Il popolo viola torna in piazza

Manifestazione a Roma: «Legge uguale per tutti». Sul palco gli operai
di Vladimiro Polchi

«Tingeremo di viola piazza del Popolo». Il tam tam sul web è terminato: con lo slogan "La legge è uguale per tutti" gli autoconvocati tornano in piazza. Forti delle 216mila adesioni on line e dell'appoggio di tutti i partiti di centrosinistra, dei Radicali, della Cgil e dell'Anpi, il Popolo Viola si dà appuntamento per oggi, dalle 14.30 alle 20.30, in piazza del Popolo a Roma. Di​retta su Rainews24, YouDem tv e speciali su Repubblica.tv. L'ultima adesione in ordine di tempo arriva dai Radicali, secondo i quali «in una demo​crazia nessuno può essere le​gibus solutus». La loro adesio​ne si aggiunge a quella del Par​tito democratico, Italia dei Va​lori, Sinistra Ecologia e Libertà, Verdi, Federazione del​la Sinistra. 

La manifestazione ‑ «contro il legittimo impedi​mento e a sostegno degli orga​ni di garanzia» ‑ è interamente

autofinanziata. Gli organizza​tori hanno infatti lanciato una sottoscrizione (su www.27febbraio2010.org) per raccogliere almeno 26mi​la euro. «Cifra già raggiunta e superata ‑ fa sapere uno dei protagonisti del movimento

viola, Gianfranco Mascia - per ora siamo a quota 271mila, il minimo necessario per il pal​co su camion, ma miriamo più in alto, ai 45mila euro per un grande palco coperto con vi​deowall». 

A chi sottoscrive la cifra maggiore va in premio una colazione con Dario Ver​gassola. «In testa c'è Anna C. che ha versato mille euro. Ver​gassola ne è rimasto colpito e dalla colazione è passato ora a promettere un pranzo». 
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Sul palco saliranno i dipendenti della Thyssen e della Merloni, i precari dei call center e gli im​migrati dello sciopero del pri​mo marzo. E poi: Oliviero Beha, Gianni Minà, Alberto Asor Rosa, Paolo Flores d'Arcais, Norma Rangeri, Gioac​chino Genchi e in video Marco Travaglio, Giorgio Bocca e il giurista Carlo Chimenti. Tra le adesioni anche quelle di Ma​rio Monicelli, Margherita Hack, Andrea Camilleri, Moni Ovadia, Francesco Guccini, Dario Fo e Franca Rane. Dal palco sarà letto l'articolo di Repubblica, in cui Roberto Sa​viano invita a ribellarsi alla corruzione. «Io avevo già pre​visto di andare domani a Mas​sa Lombarda per il quindice​simo anniversario della morte di Davide Visani e lì non manco. Ma i nostri militanti e diri​genti andranno», ha assicura​to ieri il segretario del Pd Pier​luigi Bersani. «Saremo in piaz​za per dire no a questa vergo​gna», ha aggiunto Antonio Di Pietro, il leader dell'Idv. A in​trodurre i vari interventi, due donne: Maria Laura Carcano e Francesca Fornario. La musi​ca sarà garantita dalla chitarra di Andrea Rivera e Edoardo De Angelis. «Chiediamo ai partiti che hanno aderito ‑ spiega un'altra delle organizzatrici, Sara De Sanctis ‑ di portare bandiere viola. Solo queste sa​ranno benvenute sotto al pal​co, così come erano in testa al corteo del 5 dicembre».
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L’intervista. La presidente dei democratici era in piazza anche il 5 dicembre. «L’indignazione va guidata verso l’alternativa

La Bindi madrina pd del movimento. «È maturato, non è solo anti-Berlusconi»

Si parlerà di difesa della Costituzione, di libertà di stampa, di lavoro con gli operai della Fiat
di Alessandra Longo

Non ha ancora deciso se si metterà al collo una sciarpa viola («Ne ho due di quel colore che mi sono sta​te regalate a prescindere dal movimento...») ma di sicuro Rosy Bindi, presidente del Pd, è quella che si sentirà più a suo agio in mezzo alla piazza di og​gi. 

Quando ancora il partito annusava l'aria, un po' incer​to., lei aveva già espresso il suo orientamento positivo. Quella manifestazione del 5 dicembre 2009, convocata ir​ritualmente attraverso la Re​te, e senza sponsor politici, l'a​veva da subito «molto incurio​sita». Decise di andare al cor​teo («Ma sia chiaro: non avrei mai partecipato se il mio se​gretario non si fosse dichiara​to d'accordo») e adesso torna, convinta, a piazza del Popolo: «C'è sempre qualcosa da im​parare e da ascoltare quando si muovono pezzi di società».

Onorevole Bindi, siamo al​la seconda prova dei viola. Lei ci ha creduto subito. « È un tratto del mio caratte​re. Provo un istintivo interesse per i fenomeni nuovi. Sono portata a pensare che quando nasce spontaneamente un movimento fra la gente c'è sempre qualcosa di buono, una lezione, un messaggio da trarre. Per la prima volta dei cittadini, attraverso uno strumento come la Rete, si sono autoconvocati per affermare dei diritti, per esprimere la lo​ro indignazione». 

Allora è l'istinto, prima ancora che la valutazione politica, che le ha suggeri​to che era una cosa buona? «Le ho detto: è il mio ap​proccio culturale, sempre. Questo movimento potrà anche non essere raffinato politicamente, e sarà pure portatore di contraddizione, ma ci dice delle cose, va dritto al cuore della questione de​mocratica di questo tempo. E lo fa usando in maniera, cor​retta, attiva, la Rete. C'è chi pretende di convocare, loro si autoconvocano».

Come sta a tecnologia? «Me la cavo cori l'Iphone. Ma dovrei curare di più il mio sito. Ogni volta che l'ho fatto, ho visto i risultati...».

La piattaforma di questa manifestazione è molto più articolata di quella del 5 di​cembre, che era incardinata su un unico punto: la richie​sta delle dimissioni di Berlu​sconi. «La prima piazza viola, se vogliamo, aveva questo limite dell'antiberlusconismo mar​cato. Ma mi sembra che il mo​vimento abbia fatto passi avanti. Oggi si parlerà di difesa della Costituzione, di libertà di stampa, di lavoro, con gli ope​rai di Termini Imerese... Chie​si allora al Pd di essere presen​te perché l'indignazione deve essere aiutata a maturare ver​so un'alternativa. Ed è quello che sta avvenendo. Penso che nemmeno i viola avrebbero potuto immaginare gli svilup​pi di questi giorni, le vicende della Protezione Civile, la cri​minalità organizzata che en​tra in Parlamento, la certezza, dopo la sentenza Mills, di ave​re un presidente del Consiglio corruttore. Tutto questo ren​de più forte l'indignazione».

Marco Follini dice che la piazza viola serve solo a far stare ancora più in sella Ber​lusconi... «A me interessa prima di tutto che Berlusconi perda nella coscienza delle persone. Un movimento come questo può aiutare a dare una sveglia al Paese. Spero che sarà una manifestazione pacata, gioio​sa, come quella del 5 dicem​bre. 

I viola mi sembrano per​sone serene, non ideologizza​te, in grado per questo di fare una sintesi di generazioni, dai blogger ai partigiani».

Sa che è pronto un rap sul legittimo impedimento che fa così: «Legittimo, legittimo, legittimo un c...»? «Mi terrò un po' lontana dal coro».
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Ogni Paese la sua usanza

di Moni Ovadia

Il tg3 di mezzanotte condotto da Maurizio Mannoni è uno dei migliori contenitori di in​formazione di tutta la televisione Italiana, lo è per qualità, per lo sguardo verso le grandi questio​ni del nostro tempo, per spessore dei servizi trasmessi. Un paio di se​re fa Giovanna Botteri ha inviato dagli Stati Uniti uno dei suoi repor​tage particolarmente ben costrui​ti per ritmo e drammaticità. Il ser​vizio mostrava l'audizione dei si​gnor Toyota davanti al senato de​gli Stati Uniti per essere interroga​to sulle sue responsabilità e inve​stito delle colpe per avere licenzia​to per la circolazione vetture ibri​de della casa automobilistica, la numero uno al mondo, con un gra​ve difetto all'impianto frenante. Il malfunzionamento dei freni ha causato incidenti e provocato mor​ti. I senatori degli Stati Uniti han​no rivolto accuse durissime al su​per boss con linguaggio spietato. Nel corso dell'audizione sono sta​te ascoltate anche le testimonian​ze composte ma strazianti di fami​liari delle vittime dell'incuria di uno dei più grandi management del pianeta. Ma come è stato nota​to da più di un rappresentante del Senato statunitense non si è tratta​to di errori ma di una logica per​versa: quella di anteporre il profit​to alla vita delle persone. Più tardi davanti allo staff degli uomini del​la Toyota America, il signor Toyo​ta si è abbandonato ad un pianto a lungo trattenuto dimostrando che anche un supermanager, in fon​do, è un essere umano. Di fronte a questo tipo di sacrosanto rigore non ho potuto impedirmi di rivol​gere a me stesso una domanda re​torica. In Italia, in presenza di un caso analogo di crimine colposo cosa succederebbe? Faccio un'ipo​tesi: il signor Toyota si rivolgereb​be ai consumatori dal salotto di "Porta a Porta" per sostenere che, ammesso che ci sia colpa, la colpa è dei comunisti e dei giudici. Ov​viamente la mia è solo un'ipostesi balzana.
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L’amaca

di Michele Serra

Certo che per dire in un tigì, o scrivere su un giornale, che «Mills è stato assolto», spacciando la prescrizione di un 'reato accertato per "assoluzione", bisogna essere dei bei mascalzoni. Non dico faziosi, o manipolatori, o servi, di​co proprio mascalzoni perché per un giornalista manomet​tere la verità è un crimine, tal quale per un fornaio sputare nel pane che vende. Qui non si tratta di opinioni, di interpreta​zioni, di passione politica. È proprio una frode, una lurida fro​de che non descrive più l'aspra dialettica di un paese spacca​to, descrive qualcosa di molto peggiore: l'impunità concla​mata di chi mente con dolo, con metodo, con intenzione, si​curo di non doverne rispondere ad alcuno (l'Ordine dei gior​nalisti? È più realistico sperare che intervenga Batman). 

Per altro, in un Paese di impuniti, perché proprio i giorna​listi dovrebbero essere esentati dal privilegio di poter spara​re bugie e ingannare la pubblica opinione senza conseguen​ze? Molti dei loro padroni e dei loro referenti politici negli ul​timi vent'anni hanno perseguito con ogni mezzo, e ampia​mente sperimentato, il piacere dell'impunità. Se ne sentono partecipi anche i loro impiegati.

LA REPUBBLICA, 27 FEBBRAIO 2010
Il presidente e la carta

di Sebastiano Messina

Si capisce che al presidente del Senato, Renato Schifani, non faccia piacere avere in aula un si​gnore accusato di essere il capo di un'organizzazione a delinquere transnazionale. Eppure, la ne​cessità impellente di cacciare a tambur battente un senatore appena incriminato di reati gravissimi non venne avvertita neanche lontanamente dal medesimo Schifani ‑ allora capogruppo di Forza Italia ‑ quando il senatore Marcello Dell'Utri venne condannato a nove anni di carcere (e all'interdizio​ne perpetua dai pubblici uffici) per concorso ester​no in associazione mafiosa. «La Carta Costituziona​le ‑ dichiarò quel giorno Schifani ‑ ci dice che l'inno​cenza del senatore Dell'Utri rimane integra». Una frase storica, perché quello è rimasto l'unico caso in cui la Costituzione abbia rivolto la parola a Schifani.

L’UNITà, 27 FEBBRAIO 2010
Furti di memoria. La vicenda Di Girolamo è solo l’ultima. Andate a vedere i casi di Giudice, Dell’Utri e Firrarello e la «reazione» dei colleghi

La mafia c’è da tempo in Parlamento

di Claudio Fava

Se vogliamo dirla tutta, la mafia non è entrata in Par​lamento con il senatore Di Girolamo. Le cosche, i loro

uomini in Parlamento li spedisco​no con solerte puntualità da parec​chi decenni. Vi ricordate Gaspare Giudice, uno dei fondatori di For​za Italia in Sicilia? Nel 1998 la Pro​cura di Palermo chiese all'aula di Montecitorio il suo arresto ritenen​do che fosse a disposizione della Famiglia di Caccamo. «Gasparino! Guarda che lì dentro ti ci abbiamo messo noialtri!» gli mandavano a dire al telefono: e l'onorevole obbe​diva. Alla fine Giudice è stato assol​to con molti reati prescritti e una sentenza in cui si afferma di aver «verificato con assoluta certezza» l'appoggio datogli da Cosa nostra nel 1996 e «con grandissima pro​babilità» anche nel 2001. 

Tanto per non sbagliare, la Camera ave​va già bocciato l'autorizzazione all'arresto decidendo di impedire an​che l'utilizzo processuale dei tabu​lati telefonici che lo accusavano. Disse Berlusconi in quei giorni: «Essendo Giudice vice coordinato​re di Forza Italia in Sicilia e aven​do avuto quindi rapporti con l'ono​revole Gianfranco Miccichè, non si può neppure immaginare alcun alone di dubbio intorno a lui, per​ché altrimenti non avrebbe potuto avere quell'incarico». Essendo, avendo... Cogito ergo sum.

È accaduto, non di rado, che qualche zelante procura abbia chiesto di associare alle patrie gale​re un parlamentare della Repubblica. Non è mai accaduto che questa richiesta sia stata accolta. Nel 2001 il mafioso Giuseppe Mangion, braccio destro di Nitto Santa​paola, intercettato dai carabinieri, spiegava che la Famiglia aveva de​ciso di appoggiare alle elezioni For​za Italia e di puntare su un cavallo vincente: Pino Firrarello. Puledro di razza, visto che due anni prima il Senato aveva già ricevuto, e ri​gettato, la richiesta di autorizzare l'arresto di Firrarello per associa​zione a delinquere, corruzione e concorso esterno in associazione mafiosa. Uno che si fa voler bene da tutti, Firrarello: mentre Man​gion lo suggerisce come candidato della «famiglia», Forza Italia lo in​dica come componente dell'Anti​mafia. Tecnicamente, un ossimo​ro. Va d a sé che Firrarello, condan​nato in primo grado per turbativa d'asta a due anni e otto mesi, conti​nui a fare il senatore, ricandidato d'ufficio da Berlusconi alle ultime elezioni per «una causa di verità e di libertà». Amen. 

Altro giro, altra scorno. Nicola Cosentino: è uomo nostro, dice un collaboratore di giustizia parlan​do a nome del clan dei Casalesi. Il resto è storia nota. La procura di Napoli chiede l'arresto dell'onore​vole: la giunta per le autorizzazio​ni respinge; Cosentino si dimette da sottosegretario: Silvio Berlusco​ni respinge. Fine delle trasmissio​ni.

E qui si sorvola, per carità istitu​zionale, sul senatore Dell'Utri. La sua richiesta d'arresto fu respinta all'unanimità dalla giunta per le autorizzazioni l'8 aprile 1999 (go​vernava l'Ulivo, ci pare...). Poi ci fu il processo, poi la condanna a nove anni di carcere. Dice la sentenza: «Vi è la prova che Dell'Utri aveva promesso alla mafia precisi vantag​gi in campo politico e, di contro, vi è la prova che la mafia, in esecuzio​ne di quella promessa, si era vieppiù orientata a votare per Forza Italia». Il commento lo lasciamo all'onorevole Nicola Latorre: «Con il senatore Dell'Utri esiste un rappor​to di grande cordialità e di stima reciproca. La mia impressione su di lui è estremamente positiva: penso sia una persona pacata, sen​sibile e di spessore». Insomma, questo Di Girolamo, pizzetto bianco e l'aria imbambola​ta da ultimo banco, non è il primo a far da chaperon delle cosche in Parlamento. Personaggio a metà fra il tragico e il ridicolo, s'era fatto scoprire tre ore dopo essere stato eletto quando un cronista aveva verificato che al suo presunto indi​rizzo di Bruxelles c'era un nego​zietto di frutta e verdura. Eppure anche in quel caso il Senato gonfiò il petto e disse un no secco e sfac​ciato alla richiesta d'arresto. Ades​so, di fronte alla sconvenienza di quelle intercettazioni, la destra prova a salvare la faccia degradan​do Di Girolamo a impostore, to​gliendogli pubblicamente i galloni di senatore ed evitando, soprattut​to, il pericolosissimo precedente d'una Camera che voti l'autorizza​zione all'arresto d'uno dei suoi pro​tetti. Tutto questo per dirvi di fare attenzione: le cosche non si stan​no timidamente affacciando all'uscio del nostro Parlamento: ci so​no entrate più volte in questi anni. È vero quello che scriveva Saviano ieri: colpa grave sarebbe abituarsi. Ma la sua è una preoccupazione vecchia almeno di quindici anni: a quelle porte spalancate a calci, ai bivacchi ‑ per interposta persona - delle mafie nelle nostre istituzio​ni, questo paese s'è abituato ormai da molto tempo.
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